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La seduta è aperta alle ore 10,10.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Annunzio di presentazione di proposta di legge 
di iniziativa parlamentare e richiesta di pro­
cedura d’impresa.

■ PRESIDENTE. Comunico che è stata pre­
sentata dall’onorevole D’Agata la seguente 
proposta di legge, che è stata trasmessa alla 
Commissione per gli affari interni e l’ordi­
namento amministrativo ( la): «Disposizioni 
sul trattamento giuridico ed economico del 
personale non di ruolo presso gli ènti pubbli­
ci locali » (541).

D’AGATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’AGATA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, io chiedo che per questa proposta 
di legge l’Assemblea voglia adottare la pro­
cedura di urgenza con relazione orale. Si trat­
ta di stabilire una proroga alla legge regio­
nale 8 maggio 1949, con la quale veniva rati­
ficato il decreto legislativo presidenziale 5 
febbraio 1948, numero 61, relativo al conferi­
mento di posti di ruolo, mediante concorso 
interno, al personale non di ruolo delle am­
ministrazioni comunali. Durante la discussio­
ne di quella legge la Commissione ravvisò la 
opportunità di prorogare al 31 dicembre di 
questo anno il termine, perchè le ammini-
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strazioni provvedessero in merito. Senonchè, 
malgrado la Commissione avesse invitato le 
amministrazioni degli enti locali a inviare 
circolari rigide alle amministrazioni comu­
nali perchè applicassero questa legge, molte 
amministrazioni non l’hanno applicata, per 
cui si ravvisa la necessità di prorogare al-' 
meno per un altro anno il detto termine.

PRESIDENTE. Quale è il parere della Com­
missione?

STABILE. La Commissione non ha diffi­
coltà; potrebbe occuparsene anche subito, 
poiché oggi è convocata.

PRESIDENTE. Metto, allora, ai voti la ri­
chiesta dell’onorevole D’Agata.

(E’ approvata)

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Essendo assente l’Asses­
sore alla pubblica istruzione, interessato allo 
svolgimento dell’interrogazione dell’onorevo­
le Potenza n: 1220, di cui alla lettera a) pun­
to 2) dell’ordine del giorno, propongo che si 
passi al punto 3), salvo a trattare l’interro­
gazione non appena giungerà l’Assessore. Se 
non si fanno osservazioni, così resta stabilito.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa.
della Regione siciliana per l’anno finanziario
dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ». (380)

PRESIDENTE. A seguito della delibera­
zione testé presa dall’Assemblea si passa al 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: « Stati di previsione dell’entrata e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno fi­
nanziario 1 luglio 1950 al 30 giugno 1651 ».

Si prosegua nell’ esame della tabella B 
(stato di previsione della spesa).

Sulla rubrica « Assessorato dell’igiene e 
della sanità » ha facoltà di parlare l’Asses­
sore all’igiene ed alla sanità, onorevole Pe­
tratta, per dar seguito al suo intervento, che 
ha dovuto interrompere nella seduta prece­
dente per motivi di salute.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Innanzitutto desidero rispondere su due 
punti. Circa le unità ospedaliere desidero 
mettere in evidenza che i 500milioni, disponi­

bili nei due esercizi decorsi, sono stati im- 
pegnati totalmente, in base ai suggerimenti 
della Commissione prevista dall’articolo 9 
della legge sulle unità ospedaliere ed in base 
alle esigenze da me valutate. Questi sono i 
fatti: 23 ospedali su 40 hanno avuto un fi. 
nanziamento per sistemare le cucine, le la­
vanderie, le sale operatorie e le autorimesse.

All’onorevole Luna (il quale, attraverso 
un suo ordine del giorno,, sollecita l’immedia­
ta inaugurazione di alcuni degli ospedali cir­
coscrizionali), ma specialmente all’onorevole 
Lo Manto, io debbo, inoltre, far presente che 
— a prescindere da quanto è stato fatto — 
noi potremmo mettere a fuoco la situazione 
di qualunque ospedale della provincia per 
cercare di completare quelli che hanno biso­
gno di minori lavori per raggiungere l’at­
trezzatura prescritta. Le amministrazioni in­
teressate — ed io debbo su ciò rivolgere un 
appello ai deputati — sono state spesso solle­
citate a portare a termine quelle riforme degli 
statuti senza le quali l’ospedale circoscrizio­
nale giuridicamente non può esistere. Caro 
onorevole Caltabiano, è una conditio sine 
qua non.

Si è parlato di mancanza di un piano o di 
un programma di politica sanitaria da parte 
della Regione, dell’Assessorato e del Go­
verno. Io credo che questo sia assolutamente 
inesatto: noi non possiamo spingerci su un 
piano grandioso di riforme legislative quasi 
che fossimo uno stato libero; certamente, 
chiunque abbia buon senso vede che tutta 
la materia che mi è stata prospettata come 
argomento di riforma e di studio potrebbe, 
credo, a stento formare oggetto di suggeri­
mento da dare al ministro della sanità di 
uno stato indipendente. Ora, noi non siamo 
uno stato indipendente, ma una Regione au­
tonoma, la cui potestà in materia è limitata 
dall’aricolo 17 dello Statuto. Comunque, non 
è vero che il Governo non abbia alcun mate­
riale legislativo in atto o già in esecuzione. 
Voi tutti sapete da quanti mesi la Commissio­
ne paritetica ci tenga inchiodati in un lavoro 
estenuante.

Giustamente, ieri sera, il collega Bongiorno 
parlava del « grande assente » : infatti, nel 
novembre scorso sono stato a lungo — circa 
un mese — a Roma con l’onorevole La Log­
gia e col Direttore regionale per combattere 
la mia battaglia per le norme di attuazione 
dello Statuto con tutti i nostri colleghi della 
Commissione paritetica che non sono così
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docili come l’Assemblea crede ma sono molto 
duri a convincere ed a cedere su quei punti 
sU cui devono cedere.

POTENZA. A l quarto anno di vita della 
Assemblea!
• pETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Caro Potenza non è questa la que­
stione. La Commissione paritetica ha svol­
to le sue numerose laboriosissime sedute 
destinate al mio Assessorato, proprio duran­
te i dieci, dodici giorni nei quali si combat­
teva a Palermo la battaglia contro la difterite.
I miei concittadini di Palermo notarono allo­
ra con grave scandalo l’assenza dell’Assesso­
re, che pure era accorso personalmente per il 
tifo di Canicattì, di Pozzallo, di Gangi ma, 
prima di partire, l’Assessore alla sanità ave­
va anche disposto — così rispondo anche 
all’onorevole Bongiorno — uno stanziamento 
di 2milioni perchè... 

i?1-'
BONGIORNO. 2milioni non sono niente.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non sono niente 2milioni ? Invece, ti 
posso garantire che sono stati troppi, dato 
che l’Alto Commissariato ha inviato tutto il 
vaccino necessario. L’Assessore ha presiedu­
to una riunione...

BONGIORNO. Non è questo.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. L’onorevole Bongiorno ha lamentato 
che non siano state chiuse le  scuole. Anche 
io avrei desiderato che le scuole si chiudesse­
ro ma la Commissione, alla quale furono 
chiamate a partecipare le più alte autorità 
sanitarie e i più eminenti medici di Palermo, 
tra i quali i professori Ascoli e'Gervasi, fu 
unanime nel ritenere inopportuna la chiusura 
®lle scuole. Caro Bongiorno, io non sono il 
medico provinciale di Palermo, sono l’Asses- 
s,ore: quando il medico provinciale, assistito 
a 10 o 12 pediatri e medici, decide ufficial- 

di non chiudere le scuole d’accordo 
c°d ^re êH°> cosa può fare l’Assessore ? De­

ere motu proprio contrariamente, al pare- 
e di queste illustri personalità? 
j 0 seguo un sistema molto utile : non pren- 
rn mai alcuna decisione senza convocare i 
(jj ci e le autorità del settore; nessun atto 
Prinf Cer̂ ° r^levo viene da me deciso senza 
dire3 *n êrPellare tutti coloro che possano 

utla parola autorevole in proposito. |

BONGIORNO. Non ho lamentato questo io.
PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­

nità. Tu hai lamentato la mia assenza.
BONGIORNO. Ho lamentato che l’Asses­

sore non avesse provveduto a tranquillizzare, 
la popolazione dando necessarie istruzioni.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Ma sono stati diramati tanti comunicati.

BONGIORNO. Di comunicati ce ne furo­
no, ma dopo la mia iniziativa.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Niente affatto. Io posso dire di avere 
presieduto una riunione che ha avuto luogo 
durante la discussione della legge sulla rifor­
ma agraria, tanto-che sono stato costretto ad 
assentarmi dall’Assemblea. Comunque, se lo 
impegno di partecipare ai lavori della Com­
missione paritetica mi ha costretto a Roma, 
devo ricordare che non sono nè l’ufficiale sa­
nitario del Comune di Palermo nè il Medico 
provinciale. Credo di avere in poche parole 
detto quale è il programma del Governo e 
dell’Assessorato. Il Governo regionale, crean­
do nel 1948. l’Assessorato per l’igiene e la sa­
nità tracciava già il suo programma di politi­
ca sanitaria. Il primo punto di questo pro­
gramma concerneva proprio l’ordinamento in 
senso autonomistico del settore della sanità in 
Sicilia.

Voi conoscete quale battaglia noi stiamo 
sostenendo per difendere questa autonomia 
del settore della sanità. Ieri sera il collega 
Ferrara accennava al problema della prote­
zione della maternità e dell’infanzia; io posso 
dire che sin dal primo giorno della mia nomi­
na ad Assessore alla sanità mi sono interes­
sato di questo problema: ho sospeso, infatti, 
una riunione che già l’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanità, d’accordo con il 
Presidente dell’O. N. M. I. (Opera nazio­
nale maternità ed infanzia), commendatore 
De Feo, aveva deciso di tenere a Mes­
sina, sotto la sua presidenza, al fine di 
ricostruire quella tale federazione e quel 
.tale comitato per cui il settore della mater­
nità e dell’infanzia viene avulso dalla sanità. 
Vero è. che dopo. qualche tempo abbiamo 
aderito, in un convegno a Taormina, all’idea 
di istituire, il Commissariato regionale alla 
maternità. Però il settore della maternità e 
dell’infanzia è rimasto, e spero rimarrà sem­
pre di competenza degli uffici provinciali
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della sanità. Il Commissario regionale non 
ha altro compito che quello di tramite tra la 
Regione e l’O.N.M.I. che, invero, è un isti­
tuto parastatale.

Comunque, posso garantire che in una 
riunione recente, alla quale hanno partecipato 
anche i dirigenti dell’O.N.M.I., noi abbiamo 
elaborato — ed è già pronto — uno schema 
di convenzione diretta con l’O.N.M.I., per cui 
essa, in Sicilia rientrerà sotto la disciplina 
dell’Assessorato della sanità, così come era 
previsto nell’impostazione del problema del­
l’autonomia. Ciò al fine di coordinare, riu­
nendolo in un unico settore, tutto ciò che 
riguarda l’attività sanitaria, e di evitare di­
spersione di mezzi e diversità di orientamen­
to e direttive.

Voi comprendete bene che cosa sia la sa­
nità publica: della tubercolosi si occupa un 
dato organismo: il consorzio; della maternità 
e infanzia un altro organismo e così via come 
in verità avviene in tutto il resto d’Italia. 
Ora, tutti, in Italia, aspettiamo il felice varo 
di questa nostra nuova sistemazione giuridi­
ca, che è già — come vi dirò appresso •— in 
via di attuazione.

Dicevo, ordinamento dell’autonomia nel 
settore della sanità pubblica in Sicilia. Posso 
garantirvi che l’Assessorato ha avuto delle 
lunghe e faticose trattative, scambi di lettere 
e riunioni con il Ministro Sceiba, con l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità ed anche 
con il Presidente del Consiglio, onorevole 
De Gasperi, perchè il problema della sanità, 
così come è ordinato in Italia, dipende da 
tanti Ministeri. Ho dovuto mettermi, in con­
tatto anche con il Ministro della giustizia 
per questioni riguardanti gli ospedali delle 
carceri in Sicilia.

La sanità, come vedete, è a brandelli; ap­
partiene a mille dicasteri e noi dobbiamo ordi­
nare (e del resto ho avuto in merito assicu­
razione da tutta l’Assemblea) la sanità pub­
blica in Sicilia nello stesso modo con cui è 
stata ordinata in campo internazionale, dove 
esiste un organo — l’organizzazione mondia­
le della sanità — che non dipende da nessu­
no stato ed ha una sovranità propria dato 
che la sanità pubblica è al di sopra della po­
litica interna ed internazionale. Io posso dire 
che in America (l’organizzazione americana 
è aggiornata) il Ministero della sanità pub­
blica ha sotto di sè anche la sanità militare, 
tanto chiaro, negli U.S.A., è il concetto che 
la sanità pubblica non si può dividere nè

| sminuzzare; per cui qualunque divisa l’uo- 
! mo indossi riceve la stessa assistenza. In 
Inghilterra, dove anche l’urbanistica di­
pende dal Ministero della sanità, si segue lo 
stesso sistema.

Noi in Sicilia non potremo attuare tutto 
questo; ma dovremo provvedere soprattutto 
a che sia realizzato quel tale ordinamento 
autonomo dei medici provinciali e degli Uf. 
fidali sanitari, che gli alleati non hanno avu­
to il tempo di realizzare e in base al quale 
l’autorità sanitaria provinciale e quella regio­
nale sono organi dipendenti soltanto dall’au­
torità sanitaria e alla medesima rispondono 
direttamente dei loro atti e degli eventuali ca­
si di epidemia. Questa è la riforma sanitaria 
che dobbiamo attuare e per la quale abbiamo 
lavorato concretamente: è già pronto il pri- 

I mo elaborato di imo schema di disegno di 
legge sull’ordinamento sanitario dell’Isola, 
che, prima di essere presentato, deve essere 
ancora concordato con' gli organi responsabili 
del Consiglio di giustizia amministrativa ed 

; anche con l’Alto Commissario per la sanità.
Niente di strano in tutto questo. Il fine è 

quello di evitare remore e pericoli di impu­
gnative dopo che l’Assemblea avrà appro­
vato il progetto dato che il Commissario dello 
Stato impugna le leggi su indicazioni degli 
uffici legislativi dei Ministeri ai quali egli fa 
pervenire gli atti dell’Assemblea.

Io ho il piacere di dirvi che ho già preso 
tutti gli accordi e appena le norme di attua­
zione, che sono già state stabilite, saranno ap­
provate dal Consiglio dei Ministri e quindi 
sanzionate dal Presidente della Repubblica, 
noi potremo discutere questo disegno di legge, 
che io spero di presentare fra qualche setti­
mana all’Assemblea.

Questa è politica regionale, questi sono fatti 
fondamentali e molto più importanti di qual­
siasi inaugurazione di ospedale circoscrizio­
nale, che possiamo fare anche un anno più 
tardi. Questa è la base, sulla quale potremo 
costruire per un migliore avvenire della no­
stra Sicilia.

Credo che, prima dell’avvento dell’autono­
mia regionale, in Sicilia nessuno pensava che 

j esistessero nè la sanità, nè l’igiene, nè 
■ gli ambulatori, nè gli ospedali. Di questa 

nuova coscienza io non voglio dare il me­
rito al Governo, ma al sistema autonomi- 

! stico. Maggiore è l’interesse degli Asses- 
j sori, più si moltiplica la loro attività e
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.ggjor interesse si suscita fra le masse, 
go potuto constatare la soddisfazione ge­
lale suscitata a Castelbuono, un piccolo 
centro, dove io ho illustrato i nostri pro- 
mrarài- Altrettanto è avvenuto, alla pre­
senza di medici, a Marsala. Questo è il si- 
steina da seguire: se vogliamo fare della buo­
na propaganda all’istituto autonomistico dob­
biamo portare direttamente la nostra voce 
in tutta la Sicilia, per diffondere i nostri 
programmi e fare apprezzare i benefici della 
Autonomia regionale. Gli opuscoli, anche se 
diffusi a milioni non bastano.

Abbiamo un programma che prevede il 
coordinamento delle attività di igiene, profi­
lassi, assistenza ospedaliera e ambulatoriale.

Devo intrattenermi ancora su quest’ultimo 
argomento perchè un collega medico, com­
ponente della settima Commissione, che vive 
a contatto diretto con questi problemi ha 
affermato di non avere ancora compreso il 
funzionamento dei posti di assistenza sani­
taria e sociale, pur essendosi dichiarato fa­
vorevole all’approvazione del progetto di leg­
ge con il quale tali posti sono stati istituiti.

FERRARA. Non riesco ad inserirli nella 
mia forma mentis di medico. Ed insisto su 
questo concetto.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Devo ima parola di spiegazione perchè 
mi è stata chiesta. Non voglio che il collega 
rimanga in dubbio su un settore importante 
dell’attività sanitaria regionale.

FERRARA. E’ l’organismo che è poco chia­
ro: non soltanto io, ma anche altri colleghi 
h pensano a questo modo.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Chiedo, anzitutto, che il collega Ferrara 
a®Metta che l’Assessore alla sanità non è 
rosi avventato e imprudente come si può 
credere. Io rifletto molto sulle cose e ho 
tanto riflettuto su questa profonda innova­
rne che ha una sola ragione d’essere: il 
coordinamento dei servizi sanitari. Mi di­
spiace che l’onorevole Costa sia assente, per­
chè egli e l’onorevole Bonfìglio, molto intel- 
hgentemente insistono sull’unificazione, che io 
chiamo coordinamento, dei servizi sanitari: 
C1° è una necessità assoluta. Questa, ve lo 
garantisco, non è la tesi di un medico appar­
an te  ad un istituto pubblico, quale io so- 
j0’ ma è la tesi del cittadino, il quale con 
arrrmarico rileva che il denaro pubblico vie­

ne sperperato in mille iniziative e in mille 
imprese. Vi invito a constatare, quanti am­
bulatori trovate, nei paesi....

FERRARA. Allora si facciano i poliam­
bulatori che rispondono bene a queste esi­
genze!

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Ti prego, caro Ferrara, di ascoltarmi 
come io ho ascoltato te. In tal modo le tue 
interruzioni non hanno alcun significato. Tu 
hai dichiarato che non conosci queste cose: 
prima lascia che io spieghi.

FERRARA. Prego di precisare i termini:
10 ho dichiarato di non vedere come questi 
posti sanitari potrebbero inserirsi nell’attrez­
zatura sanitaria dellTsola. La cosa è ben di­
versa.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Mi sto sforzando di rendere noto a 
te ed ai colleglli di che si tratta, perchè 
siamo in fase di esperimento.

FERRARA. Il progetto si presenta da sè.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Tanto non si presenta da sè che hai
11 bisogno di chiarimenti dalla viva voce 
dell’Assessore.

FERRARA. La conclusione potrebbe es­
sere diversa.

PRESIDENTE. Prego-di non interrompere.
FERRARA. Allora l’onorevole Assessore 

non faccia riferimenti; si tenga sulle generali. 
Se mi chiama in causa io debbo rispondere.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Se ieri sera, dalla tribuna, hai mani­
festato le tue perplessità circa l’istituzione 
dei posti di assistenza sanitaria debbo ri­
spondere anche a costo di andare per le lun­
ghe: ' questi sono problemi di responsabilità. 
Ho l’obbligo di illuminare l’Assemblea sulla 
mia attività. L’onorevole Ferrara (non gli
faccio un torto) ha segnalato che ancora....
(Interruzioni)

D’AGATA. Tralasciamo i fatti personali.
CALTABIANO, relatore di maggioranza. 

Stiamo sviscerando un problema.
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 

sanità. Non sono fatti personali ma il. pro­
blema l’hai posto tu, caro Ferrara.
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Ne parlo perchè l’intervento di un collega, 
medico per giunta, e membro della settima 
commissione legislativa, che ha approvato la 
legge, non ha fatto buona impressione sui 
non medici.

Ma come, Ferrara, si è tanto parlato e 
tanto si parla di questi posti di assistenza e 
tu ancora non hai compreso? (Commenti - 
interruzioni). Ho il dovere di parlarne, ono­
revoli colleghi, non siamo qui a creare fatti 
personali, siamo qui a compiere il nostro do­
vere. (Animati commenti)

FERRARA. Io critico; non creo fatti per­
sonali.

PRESIDENTE. Prego! Non posso più tol­
lerare interruzioni.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. La tua non è una vera critica. Tu 
sottolinei dei problemi sui quali l’Assessore 
è invitato a dare spiegazioni. Ripeto: il pro­
blema dei posti di assistenza sanitaria e so­
ciale è problema che coinvolge e comporta 
ima innovazione, collegata a quella tale ri­
forma degù enti assistenziali e previdenziali 
mutualistici, in campo nazionale, cui hanno 
fatto riferimento così insistentemente tanto 
l’onorevole Bonfìglio che l’onorevole Costa, 
i quali, debbo dire la verità, pur non essendo 
medici, hanno fornito su questo problema 
delle sottolineazioni di un certo interesse e 
di un . certo rilievo. Il problema dell’assisten­
za sanitaria è oggi un problema assai grave.

Noi spendiamo in Italia fior di miliardi, 
il cui numero, che peraltro non è chiaramen­
te noto, è tale da spaventare; e tutto ciò, in 
fondo, per non dare alcuna assistenza, so- 
pratutto alla periferia.

Il problema, dunque, non riguarda i centri 
cittadini. In essi anche se il coordinamento 
al quale aspiriamo non viene attuato, si può, 
in un certo modo, provvedere o mediante un 
ambulatorio, creato presso l’Istituto di malat­
tie, ovvero con un altro presso l’Istituto de­
gli infortuni, o con l’LN.A.I.L. o con l’E.N. 
P.A.S. o comunque con quella serie infinita 
d’istituti che siamo abituati a conoscere at­
traverso le sigle. La vera tragedia è quella 
dei paesi periferici, è quella dei cornimi di 
provincia.

Ed a questo punto entra in gioco, consenti­
temelo, la mia esperienza di medico dell’Isti­
tuto infortuni, di sanitario che da 25 anni 
osserva questo fenomeno e vede quanto de­

naro viene speso per poi ridurre tutta l’as­
sistenza soltanto alla stesura di un certi­
ficato che valga ad avviare l’infermo in un 
centro urbano. Ma ciò serve a prendere in 
giro il medico e l’infortunato, l’ammalato; fi 
quale, peraltro, spesse volte, non è nè am­
malato nè infortunato. Se in campo previden­
ziale vi sono degli sperperi ciò è dovuto anche 
alla scarsa correttezza ed educazione civile del 
nostro lavoratore che, di fronte ad una leg­
ge provvida, anziché manifestarsi rigido os­
servante della legge stessa, e quindi, anziché 
servirsi del beneficio quando veramente ne 
avrebbe il diritto, cerca le evasioni e gli abusi 

; e rende così nulla la nostra assistenza.
| Comunque, sapete voi, onorevoli colleghi, a 
! che cosa si riduce l’assistenza sanitaria nei 

cornimi periferici ed anche nei capoluoghi di 
provincia? Ad affiggere nei centri maggiori 
qualche tabella di reclame. In genere, è poi 
lo stesso medico che nei comuni passa da un 
ambulatorio allaltro, facendo le cosiddette 
« visite » ; molte volte, quindi, questo tipo di 
assistenza finisce per assumere una forma 
burocratica, più che di vera e propria assi­
stenza.

Posti di assistenza sociale. Qual’è lo spirito 
di questa iniziativa? Essa tende, anzitutto a 
colmare nei nostri paesi una lacuna: la ca­
renza di ambulatori. I nostri medici condotti 
sono veri eroi, perchè esercitano la loro pro­
fessione in una maniera che ispira davvero 
pietà; quando il medico non dispone di un 
luogo per esercitare la sua attività, finisce ne­
cessariamente col lasciarsi andare, col perde­
re le buone abitudini che si acquistano nelle 
cliniche, nelle aule universitarie e negli am­
bulatori. E’ logico che un medico, il quale non 
vede più una gabanella, nè uri tavolo, nè un 
armadietto dove conservare il materiale, cui 
manchi il materiale per praticare una inie­
zione, si lasci andare. L’abitudine è grande 
cosa, colleghi, e comunque noi abbiamo il do­
vere di provvedere.

In verità tale incombenza dovrebbe essere 
affidata ai comuni poiché questo stabilisce 
la legge. Ma i comuni versano nelle condi­
zioni di deficienza finanziaria che ben cono­
sciamo, e d’altronde, se consideriamo le no­
stre leggi in materia, possiamo constatare 
come tutti i carichi siano deferiti ai comuni. 
Ai comuni gli ambulatori, ai comuni le medi­
cine; tutto deve dare il comune, ed il comune, 
naturalmente, ha tante spese, tanti doveri, che
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jlla fine, come noi sappiamo e constatiamo, 
finisce col non fare proprio nulla. Il primo 
vero dovere del comune, è quello di provve­
dere ad un ambulatorio per l’assistenza sa­
nitaria ai poveri. Ma noi sappiamo che, con 
devolversi dei tempi e con la emanazione 
delle leggi assicurative, quei famosi elenchi 
dei poveri, ima volta numerosissimi, ora si 
sono ridotti. Nella maggior parte dei casi su 
100 abitanti di un comune v’è la seguente 
proporzione: un 20 per cento resta compreso 
nella lista dei poveri, un altro 15-20 per cento 
marginale viene incluso nella lista degli ab­
bienti e tutta la parte intermedia è protetta 
dalle leggi assicurative. Quindi, in tema di 
assistenza sanitaria, la grande massa inter­
media, una grande percentuale della popola­
zione che comprende l’agricoltore, il lavora­
tore dell’industria e quello del commercio, 
l’impiegato ecc., dovrebbe essere tutelata da­
gli Istituti previdenziali, secondo quanto ho 
poc’anzi accennato.
Qual’è allora lo scopo del posto di assistenza 

sanitaria? A che cosa esso tende? Su questo 
punto devo, anzitutto, premettere che siamo 
tuttora in una fase sperimentale; alcuni di 
questi posti sono in costruzione. V’è poi da 
dire che l’innovazione non consiste nella co­
struzione di un edificio, la quale non costitui­
sce una grande, geniale idea. Chiunque po­
trebbe concepirla. In'ogni paese, comunque, 
costruiremo quello che l’onorevole Ferrara 
definisce un poliambulatorio, cioè un ambula­
torio per i medici condotti, per gli ufficiali 
sanitari, cui è unita una piccola astanteria, 
non una infermeria, poiché, non possiamo ap­
prontare tutti i servizi, diversamente verrem­
mo ad uccidere, a sopprimere gli ospedali cir­
coscrizionali; se vogliamo, infatti, che i 40 
ospedali dell’interno della Sicilia vivano ed 
abbiano corrisposte delle rette,' dobbiamo fare 
di tutto — e faremo di tutto — per facilitarne 
a vita; l’ambulanza è già un mezzo valido a 
Questo scopo.

Ma, oltre a fornire mezzi sufficienti a que- 
s 1 piccoli centri sanitari, dobbiamo altresì 
5 e wj modo che, una volta che vi è il posto 
1 assistenza, non manchino gli ammalati.
C°me dicevo, poc’anzi, 'anche agli ospedalidei comuni capoluoghi di provincia sarà dato

^memento, attraverso quei tali contributi 
Ess' V°*’ onorev°bi colleghi, già conoscete. 
„ b lnfatti, vanno già acquistando un alto 

0 di perfezione, per ciò che riguarda la

attrezzatura ospedaliera; anche le cliniche, 
voi lo sapete, sono state soccorse mediante 
aiuti concreti e sensibili e nel campo della 
attrezzatura ed anche in altri settori.

Oltre agli ospedali dei nove capoluoghi di 
provincia, noi abbiamo 40 centri ospeda­
lieri circoscrizionali. Di questi noi dobbia­
mo preocuparci, onorevoli colleghi; alcuni di 
essi sono vivi e vitali ma non tutti funzio­
nanti, mentre altri sono morti o inesistenti 
del tutto, altri esistono soltanto sulla carta e 
di alcuni vi sono soltanto i ruderi. Molti di 
essi sono ridotti ad una piccola infermeria, ri­
membranza di vecchie glorie decadute, come 
l’ospedale di Caccamo, la cui fondazione ri­
sale al 1492. Ebbene il nostro programma 
—-, vorrei dire il mio programma, perchè non 
so se sarà condiviso dagli altri — è questo: 
concentrare l’assistenza ospedaliera soltanto 
e assolutamente sui 40 ospedali circoscrizio­
nali questi, collegati con telefoni ed ambu­
lanze, dovranno rendere rapidissimo il soc­
corso agli ammalati della circoscrizione. Farò 
un esempio: oggi un ammalato di Castronovo, 
che abbia urgente bisogno di soccorso, deve 
far venire l’ambulanza da Palermo e deve 
farsi condurre a Palermo. Lo stesso avviene 
per un ammalato di Gangi. Ebbene, fra due 
mesi tutto ciò non avverrà più; Gangi chia­
merà l’ambulanza da Petralia, e dopo soli 
dieci minuti l’ammalato potrà essere sul letto 
delFospedale ovvero in una sala operatoria 
ed un chirurgo sarà pronto ad intervenire. 
Io ho fiducia nella legge,' io sono ottimista. 
Tra non molto l’ammalato di ernia strozzata 
di Gangi sarà condotto a Petralia in 10 minuti, 
e potrà essere salvato. (Interruzione dell’ono­
revole Caltabiano)

Lo stesso, caro Caltabiano, potrà avvenire 
a Campo Fiorito, che dista assai poco da Cor- 
leone. Se oggi, però, un ammalato di Campo 
Fiorito vuole soccorso deve recarsi a Paler­
mo in treno o in carretto. Domani non sarà 
più così. Con una telefonata a Corleone, che 
dista soltanto sei chilometri da Campo Fiorito, 
si potrà avere subito a disposizione una am­
bulanza e trasportare l’ammalato all’ospedale 
di Corleone. E’ questo un piano di organiz­
zazione sanitaria. Dando incremento agli 
ospedali circoscrizionali, noi favoriremo tutti 
i centri minori che fanno corona, per una di­
stanza massima di 25 chilometri (e tutti voi 
onorevoli colleghi, avete calcolato concorde­
mente tale distanza), alle località in cui sono
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siti gli ospedali circoscrizionali stessi. Non in­
tendo però affermare con questo che soppri­
meremo ogni altro centro sanitario. A Ribera, 
ad esempio, esiste una infermeria? Ebbene 
si mantenga.

Noi dobbiamo, però, essere vigili, perchè 
tutti gli ammalati dei vari comuni vadano nei 
loro ospedali circoscrizionali, poiché ogni retta 
di degenza che noi toglieremo loro varrà a 
rendere più difficile la loro stessa vita. Se 
c’è un ospedale circoscrizionale è questo che 
deve servire per il ricovero. Non possiamo 
creare altri, posti di soccorso poiché, in ma­
teria di assistenza, dobbiamo procedere con 
prudenza e dobbiamo evitare assolutamente 
i doppioni. Non creiamo dovunque sale ope­
ratorie e posti di ricovero. Il ricovero deve 
normalmente farsi negli ospedali

Resta il problema di tutti quei comuni i 
quali non sono capoluoghi di provincia nè 
capoluoghi di circoscrizione. In tutti questi 
comuni, a mio parere, non dovrebbe esistere 

nessuna infermeria attrezzata per operare o 
per ricoverare. Se faremo questo avremo reso 
possibile l’attuazione della legge sugli ospe­
dali circoscrizionali, in caso contrario saremo 
nói stessi ad infossarla.

C’è ora un altro problema che debbo sotto- 
lineare: quello delle attuali infermerie. Esi­
stono in Sicilia, lasciando fuori dal computo 
gli ospedali dei capoluoghi di provincia, non­
ché quei tali ospedali ed infermerie che ven­
gono considerati nella legge istitutiva delle 
unità ospedaliere circoscrizionali (40 centri 
sanitari in tutto) esistono dicevo, oltre ad 
essi, 54 infermerie. Mi limiterò ad accennare 
alla loro natura. In genere queste infermerie, 
sono allogate in locali che sono destinati ad 
infermerie, così come potrebbero essere de­
stinati, indifferentemente, a sede di pretura 
o di scuola, poiché la loro impostazione edi­
lizia ed attrezzatura è tale da consentire di 
adibirle a qualunque uso. Oltre a queste 54 
infermerie ve ne sono altre 16, che hanno una 
certa consistenza ed infine altre quattro o cin­
que che sono poi le migliori. Io parlo, onore­
vole Caltabiano, di un problema che ella co­
nosce bene. Oltre le quattro o cinque migliori, 
altre dieci possono essere utilizzate in qual­
che modo.

Esistono dicevo 54 infermerie, alcune delle 
quali meritano di essere mantenute, ma, a mio 
avviso, non incrementate. Oltretutto bisogna 
rispettare la volontà dei testatori, e noi de­

mocraticamente dobbiamo rispettare questi 
enti che hanno già una loro figura giuridica. 
Per la mia ideologia — essendo di fede catto­
lica — io rispetto la volontà della persona 
umana, e quindi la volontà dei testatori. Su 
questo punto sono e credo d’essere sempre 
stato dello stesso avviso. Esistono, quindi, di­
cevo, delle infermerie che possiamo mante­
nere ed anche prudentemente e moderata- 
mente aiutare. Sarebbe, inoltre, opportuno de­
stinarne altre dieci ad altri settori dell’assi­
stenza sanitaria.

In questa sede, comunque, non mi soffer­
merò sull’uso cui potrebbero essere destinate; 
mi limiterò a dire che ho già pronto un dise­
gno di legge già presentato alla Giunta dove 
presto verrà in discussione, che ha avuto an­
che l’approvazione e gli elogi degli uffici legi­
slativi dell’Alto Commissariato per la sanità. 
Della sua impostazione non ho il dovere nè il 
diritto di parlare perchè farei perdere e per­
derei del tempo. Noi possiamo adibire alcune 
di queste infermerie ad uso sanitario, ma in 
maniera da non ledere la vitalità degli ospe­
dali circoscrizionali, destinandole quindi ad 
altri settori dell’assistenza sanitaria. Ma di 
questo parleremo in seguito.

Ve ne sono altre ancóra che io, senza avva­
lermi di alcuna legge, ma solo mediante quei 
tali contributi di cui ho già parlato, ho cer­
cato di aiutare. Mi riferisco specificatamente 
a quanto avvenuto a Beipasso, in provincia 
di Catania, dove volevano istituire un grande 
ospedale secondo un progetto buono, anzi 
magnifico. Al riguardo avevo ricevuto solle­
citazioni da senatori e deputati per recarmi 
sul posto e vedere se fosse possibile portare 
a compimento l’ospedale, parlo di Beipasso per 
fare un esempio, potrei anche parlare di Al- 
tofonte o Montelepre. Io mi recai a Beipasso, 
dove trovai un edificio veramente bello, già 
in parte c ostruito, secondo criteri moderni, 
anche perchè erano stati concessi degli aiuti 
da parte di cittadini americani. In quella 
occasione io dissi: quando noi avremo fatto 
questo ospedale quanti ammalati assiteremo? 
E chi darà il denaro per la gestione?

In Sicilia, in effetti siamo soliti parlare di 
ospedali con estrema facilità. Noi diciamo che 
qualunque edificio in cui si curi un « giradito » 
o un patereccio è un ospedale. Se dunque vo­
gliamo fare una valida politica sanitaria in Si­
cilia, dobbiamo cominciare a persuadere la 
gente che sono « ospedali » quelli dei capo-
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[ gjjj di provincia e quelli circoscrizionali, 
unto perchè debbono avere in perma­

n a  un primario, un chirurgo, un oste- 
L c0 ed anche un pediatra, se è possibile, e 
devono disporre altresì di un gabinetto radio­
logico, di una sala operatoria e di un labo­

ratorio per analisi.
Allora sì che avremo un ospedale.

; Anticamente i nostri padri e dicendo 
anticamente mi riferisco a un’epoca non mol­
to lontana, a 50-60 anni addietro — avevano 
un concetto diverso. Nell’ospedale di allora 
non esisteva tutta questa attrezzatura scien- - 
linea, l’ospedale era lo ospitalis cioè il posto 
in cui un ammalato poteva ottenere un letto. 
Oggi non è più così. Oggi dobbiamo abituare 
il popolo siciliano a comprendere che l’ospe- 
dale è l’edificio, in cui possono esservi anche 
pochi posti letto, ma dove esiste l’attrezza­
tura assistenziale e tutti i servizi di colla­
borazione per la ricerca clinica e la diagnosi, 
in modo da porre qualunque medico bravo 
nella condizione non di servirsi della sola 
percussione o della sola auscultazione, ma an­
che di un apparecchio radiologico, e d i‘un 
piccolo laboratorio, dove possano compiersi 
le analisi per le ricerche scientifiche, valide 

.a stabilire la presenza nelle urine, ad esem­
pio, di albumina o di altro.

In ten d o  sottoporre questa osservazione so­
prattu tto  all’onorevole Caltabiano. Io sono 
p ttad ino  siciliano, sono deputato, sono As­
sessore, ma soprattutto sento di essere e sono 
un uom o responsabile. Io sento la responsa­
bilità del posto che occupo e non ritengo op­
portuno che i nostri milioni debbano sbri­
ciolarsi in  mille direzioni, che poi si ritor­
cono l’una contro l’altra ed eliminano ogni 

enefico effetto. Abbiamo un piano organico, 
c e dobbiamo attuare anche in dieci anni; 
non m i sembra indispensabile risolvere tutto 
m sei m es i; noi dobbiamo impostare il proble- 
L a en|ro termini ampli, entro un certo nu- 
|N'° “  annb anche più di dieci. E, se non lo 
L  em° n°i> i nostri successori riconosceranno 
nt)e avrem° veramente impostato su un pia­
no t°r®an ĉo e lungimirante l’impiego dei 
tarifl p°nĉ  nel campo della assistenza sani­
li IH ”6r clues '̂a ragione quando ho parlato 
0 6 Passo ho dichiarato ai fautori di quello 
Ass6 a*e: cari amici, fino a quando io sarò 
h ^ r r i01̂  - 1uesto ospedale non si farà, per- 

i dispiace dirlo, non vedo la necessità

di costruire un ospedale a così breve distan­
za da Catania, da Acireale, e da Paterno.

CRISTALDI. Giusto, perchè Beipasso è in 
prossimità di tre centri importanti già prov­
visti di ospedali.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Come vedete, onorevoli colleghi, i miei 
viaggi in Sicilia non sono stati del tutto inu­
tili. L’Assessore all’igiène ed alla sanità può 
farvi la fotografìa di tutti gli ospedali della 
Sicilia senza ricorrere a carte.

Che cosa ho detto dunque ■— si trattava di 
amici affettuosi del mio partito —  a Beipas­
so? Qualcosa estremamente semplice; ho 
detto: cari amici, niènte ospedali.

Ed allora l’Assessore che cosa ci offre? — 
mi si è chiesto. Io ho risposto: vi offro una 
soluzione: l’edificio ha già una sua imposta­
zione; io vi consento, con il contributo della 
Regione, di-portarlo a compimento, salvo re­
stando, però, il criterio che esso non dovrà 
servire da ospedale ma da poliambulatorio; 
esso sarà cioè quel tale posto dove si concen­
treranno tutte le forme di assistenza sanita­
ria e sociale sia per gli iscritti negli elenchi 
dei comuni sia per gli individui colpiti dalle 
malattie o dagli infortuni, in modo che, allor­
quando avremo attuato il nostro piano dei po­
sti di assistenza, anche il comune di Beipasso, 
come ogni altro comune, avrà il suo posto di 
assistenza sanitaria e sociale. Dico anche « so­
ciale » perchè il problema dell’assistenza 
sociale è non meno urgente. In effetti nei 
grandi centri, possiamo distinguere, onore­
voli colleghi, in tema di assistenza sanitaria, 
perchè altra è l’assistenza sanitaria praticata, 
ad esempio, in un carcere per minorenni, altra 
è quella comune. Io vedo quindi nettamente 
distinta la figura dell’assistente sanitaria da 
quella dell’assistente sociale.

Tutto questo, per quanto attiene alle gran­
di città. Quando, però, ci allontaniamo da 
esse, le due figure di assistente sociale e di 
assistente sanitaria devono necessariamente 
fondersi ed unificarsi in ima figura di assi­
stente polivalente -—  potrò chiamarla in que­
sto modo — così come avviene in molti stati 
esteri (e l’esperienza altrui ci può servire 
non poco, data la nostra carenza di mezzi). 
In un comune di 3mila , di 5mila abitanti deve 
esserci un’assistente sanitaria e sociale che 
coadiuvi i medici nella loro opera sanitaria 
ma nello stesso tempo compia le inchieste nel­
le scuole e faccia delle visite presso le fami-

l
a Suasioni, 1. 850 (500)

;
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glie dei tubercolotici, o dovunque la sua pre­
senza sia richiesta.

Come vedete, quindi, onorevoli colleghi, il 
posto di assistenza sanitaria e sociale non 
vuole essere altro che un tetto creato dalla 
Regione e messo al servizio di tutte le com­
plesse attività assistenziali, che nei comuni 
piccoli non possiamo e non dobbiamo sepa­
rare l’una dall’altra, ma dobbiamo unificare 
e coordinare. E potremo farlo solo se isti­
tuiremo un posto unico —- ecco l’altro punto 
— diretto da quella figura che nei nostri co­
muni è a mio parere la più adatta a questo 
scopo: l’ufficiale sanitario; non quello di oggi, 
ma quello che verrà creato domani, quello 
che noi creeremo con il nostro nuovo ordina­
mento. L’autorità sanitaria di ogni comune 
che non deve aver paura di denunciare un 
caso di tifo o di altra malattia, solo perchè 
il sindaco vi si oppone o per evitare, ad esem­
pio, che vengano a mettere il cloro nell’ac­
qua. Questo ho appreso da un ufficiale sani­
tario il quale mi ha confidato di non avere 
denunciato qualche caso di tifo appunto per 
evitare la clorazione dell’acqua.

DI MARTINO. Si prendano provvedimenti 
contro questi ufficiali sanitari.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Stai toccando un tasto difficile, caro Di 
Martino. Gli emolumenti che si danno agli 
ufficiali sanitari di oggi sono, secondo me, 
denari inutilmente spesi, sono denari che i 
comuni pagano per ufficiali sanitari che non 
svolgono la loro attività. Parlo dei piccoli 
comuni — intendiamoci bene — non dei 
grandi centri, nei quali gli ufficiali sanitari 
occupano il loro posto in seguito a concorsi, 
e nei quali troviamo figure di professionisti 
veramente degni di ogni ammirazione e di 
lode.

DI MARTINO. Quegli altri, allora, cer­
chiamo di eliminarli.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Io sto proprio comunicando, caro Di 
Martino, che nell’ordinamento sanitario, che 
stiamo elaborando, ci stiamo anche occupan­
do dell’ufficiale sanitario.

BONGIORNO. E quando il medico denun­
zia diecine di casi e non si prendono provve­
dimenti?

giorno, la vedo quale dovrà essere domani, 
voi giudicate e parlate in base a quanto 
avviene oggi. Io, per il solo fatto che sono so­
stenitore del nuovo ordinamento, non voglio 
fare offesa ai colleghi ufficiali sanitari dei 
comuni. Come volete che si comporti un me­
dico al quale si dà uno stipendio da 500 a 
3mila lire al mese?

D’ANGELO. Gli ufficiali sanitari di oggi 
sono equiparati perlomeno al grado decimo 
ed hanno lo stipendio dei segretari comunali.

FERRARA. Si parla a vanvera! (Com­
menti)

D’ANGELO. Hanno gli stessi stipendi dei 
segretari comunali, non parliamo di 500 lire.

DI MARTINO. E non fanno per giunta il 
loro dovere.

FERRARA. Informiamoci prima di parlare.
BONGIORNO. Prego l’Assessore di chia­

rire.
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­

nità. Caro D’Angelo, sei pregato di non dire 
queste cose. Non metto in dubbio che l’uffi­
ciale sanitario di Calascibetta, al quale, cre­
do, tu accenni, abbia, così come hai affermato, 
il grado decimo; però si tratta di un caso par­
ticolare. La situazione degli ufficiali sanitari 
in genere è ben diversa.

D’ANGELO. Mi permetto di osservare che 
il grado è stato assegnato dalla Giunta pro­
vinciale amministrativa e non soltanto per il 
mio comune ma per tutti i comuni della pro­
vincia. Non si tratta, quindi, di un caso par­
ticolare.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. E’ un fatto che a noi non interessa.

Io sto parlando della situazione attuale 
degli ufficiali sanitari ed affermo che il piu 
delle volte, salvo casi eccezionali (conosco 
un ufficiale sanitario delle Madonie, che è ge­
losissimo e zelantissimo del suo ufficio e si 
spinge financo ad ispezionare se i pubblici 
esercizi osservano le norme igieniche), la ca­
rica di ufficiale sanitario è una carica onorifica 
o quasi o soltanto un canonicato un emolu- 

| mento dato così, tanto perchè ci sia un me- 
: dico. Noi, invece, nel nostro ordinamento sa­

nitario vogliamo (e  io spero che l ’Assemblea 
arrivi almeno a far questo) che l’ufficiale sa- 

il responsabile della salute pubbli*
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­

nità. Io la sanità pubblica, onorevole Bon- j nitario sia
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ca del comune nel quale ha il dovere di là- 
vorare; noi vogliamo che questo ufficiale ab- 
ji;a ]a Sede dove esplicare la sua altissima
funzione.

La scienza medica, onorevoli colleghi, ha 
avuto u n  grande sviluppo ed oggi il testo uni­
co del 1890, al quale fanno appello tutti quando 
si t r a tta  dell’ufficiale sanitario, non risponde 
più allo scopo principale della sanità pub­
blica che non è più quello di curare il malato, 
ma di prevenire le malattie.

In quei tempi era sufficiente garantire un 
cordone sanitario in caso di colera; oggi in­
vece, come tutti i medici sanno, la funzione 
prevalente della sanità pubblica è la preven- 
zionè e la profilassi delle malattie. Oggi, dun­
que, noi dobbiamo dare una maggiore impor­
tanza e una migliore sistemazione professio­
nale all’ufficiale sanitario — che io chiamerei, 
con termine più adatto, il direttore comunale 
della sanità pubblica — che non allo stesso 
medico condotto. L’ufficiale sanitario dovreb­
be essere la figura prima, a cui va affidata la 
custodia della nostra salute, la prevenzione 
delle malattie, la vigilanza sanitaria dei 
bambini della scuola, l’accertamento degli 
ammalati di tubercolosi, la sorveglianza delle 
acque pubbliche. Questa deve essere la fun­
zione dell’ufficiale sanitario. Ecco perchè io, 
nella modesta concezione di un ordinamento 
sanitario, vedo l’ufficiale sanitario, come la 
autorità sanitaria di ciascun comune e il ret-

D’ANGELO. Su quello che dici ora sono 
d’accordo.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Puoi essere d’accordo intimamente sen­
za sottolinearlo.

D’ANGELO. Anzi, dico che sono d’accordo. 
Prima sono stato contrario.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Ecco perchè io ho la preoccupazione 
della gestione dei posti di assistenza sanita­
ria, di questo nuovo ente che sorge, che deve 
essere, però, un ente non comunale, perchè 
i comuni sono già molto oberati di obblighi 
che importano oneri finanziari.

FERRARA. Qui ti aspetto!
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­

nità. Tu sai che io, al riguardo, ho proposto 
ima legge che ha valore di esperimento e 
che ho agito con molta prudenza; pertanto, 
non posso ritenere molto generosa questa 
tua frase. Avrei preferito che tu rilevassi 
quanto sia arduo il compito.

FERRARA. Mi riferisco alle difficoltà che 
si incontreranno; ti prego di interpretare 
benevolmente il mio pensiero.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Chiedo scusa della mia franchezza nel 
parlare; questo « Qui ti aspetto » non me lo 
aspettavo. Quanto ho detto non ha valore 
polemico, ma devo parlare con tutta fran­
chezza.

Posso informare l’Assemblea che mi è sta­
to restituito proprio ieri dal Capo dell’uffi­
cio legislativo dell’Alto commissariato per la 
sanità, un bravissimo giureconsulto e mio 
amico, il testo da me elaborato per la istitu­
zione dei posti di assistenza sanitaria e socia­
le che già avevo sottoposto al Ministero del 
lavoro. Questo è un problema complesso che 
deve essere collegato agli interessi delle am­
ministrazioni comunali, dell’Istituto infortu­
ni e dell’Istituto malattie; noi abbiamo già un 
accordo col Ministro del lavoro ed ho già trat­
tato la cosà con il Commendatore Carini, Capo 
di gabinetto del Ministro del lavoro, e col suo 
sostituto D’Alena. Abbiamo elaborato un testo 
per la gestione dei posti di assistenza sani­
taria e sociale, ed è prevista ima assistenza 
sanitaria polivalente, in maniera che, a ma­
no a mano che questi enti verranno costi­
tuiti, (ed è il caso qui di dire che non è nella
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costruzione dell’edifìcio la novità, ma nella ! 
istituzione) in ciascun comune, essi rappre­
senteranno il punto di convergenza, il punto 
di unione di tutte le molteplici e svariate I 
forme di assistenza.

Posso dire che questo nostro esperimento 
è stato incoraggiato in un primo tempo dal 
Ministro Fanfani e che oggi l’attuale Mini­
stro del lavoro, onorevole Marazza, con il 
quale ho già avuto tre conversazioni, ne se­
gue con interesse gli sviluppi. Recentemente 
egli ebbe a dirmi che attende l’esito dello 
esperimento, per studiare la possibilità di 
istituire posti di assistenza sanitaria e so­
ciale, per lo meno nel Mezzogiorno d’Italia, 
dove l’attrezzatura sanitaria è scadente. Inol­
tre sono stati stipulati accordi con gli istituti 
interessati e particolarmente con l’Istituto in­
fortuni, con l’Istituto malattie. Altri accordi 
con altri istituti sono in corso; ma quello che 
conta è che gli istituti più importanti hanno 
aderito, in quanto essi devono contribuire 
alla vita di questi centri di assistenza sani­
taria e sociale.

Noi non possiamo lasciare questa assisten­
za a carico dei comuni, perchè non ne hanno 
più il dovere, essendo ormai l’elenco dei po­
veri molto ridotto, in quanto la massa è già 
protetta dalla assistenza assicurativa. Sono, 
quindi, gli istituti parastatali preposti a que­
sta attività assistenziale, che devono concor­
rere alle spese di gestione e di attrezzatura 
dei posti di assistenza sanitaria e sociale; e 
di comune accordo noi elaboreremo gli oppor­
tuni provvedimenti legislativi. La Regione 
prowederà alla costruzione degli edifici, 
mentre alla attrezzatura si prowederà con il 
concorso della sanità pubblica e degli isti­
tuti.

E’, inoltre, già stato elaborato un disegno 
di legge per l’organico dell’amministrazione 
sanitaria. Debbo dire che io seguo con molto 
interesse la scuola di assistenza sociale di 
Acireale e quella di Palermo. Mi riprometto 
di invitarvi fra qualche giorno all’inaugura­
zione della scuola di assistente sanitaria ca­
pace di 70 posti. E’ una sede magnifica, mo­
derna, dove affluiranno ragazze di tutta la 
Sicilia; ed io ho pronto un bando di concorso 
per dieci borse di studio da distribuire a 
tutte le provincie della Sicilia. Ecco quanto 
posso rispondere alla domanda rivoltami 
ieri sera, in merito alla attività dell’Assesso­
rato all’igiene ed alla sanità per il personale.

Noi abbiamo oggi delle assistenti sanitarie

vigilatrici, delle assistenti alla maternità ed 
all’ infanzia, delle assistenti consorziate e 
tante altre ancora, che operano ognuno per 
conto suo. Dobbiamo, invece, unificare tutte 
queste attività; ogni comune deve avere la 
sua assistente sanitaria e dobbiamo evitare 
che, in regime di governo autonomo, tutte 
le prowidenze cessino alle porte delle gran­
di città. Le popolazioni dei piccoli comuni, 
nella forma e proporzione dovuta, debbono 
avere le stesse identiche provvidenze che 
godono le popolazioni delle grandi città. Non 
importa se sarà possibile realizzare questo 
nostro proposito, fra 10 o 15 anni; noi abbia­
mo un piano da attuare e lo attueremo. Se 
non lo completeremo noi lo completeranno i 
nostri successori; noi dobbiamo preoccuparci 
di andare incontro alle nostre popolazioni ru­
rali, che attualmente sono nel più assoluto e 
completo abbandono.

Devo annunziare che la Giunta regionale ha 
approvato e deliberato di inviare all’Assem­
blea un disegno di legge-di mia iniziativa per 
l’istituzione di altri 35 posti di assistenza 
sanitaria e sociale, oltre ai 13 già istituiti 
con precedenti provvedimenti legislativi. Io 
mi auguro che la Commissione legislativa 
competente, all’esame della quale sarà sotto­
posto il prowedimento, voglia approvarlo.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
L’onere?

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. E’ prevista una spesa di 380milioni.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. Si 
metta in linea, signor Assessore alle finanze!

LA LOGGIA, Assessore 'alle finanze. Più 
in linea di come sono!

RUSSO. Se la Giunta regionale ha appro­
vato, l’Assessore è già in linea.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Mi si è rimproverato che l’attività le­
gislativa dell’Assessorato per l’igiene e per la 
sanità è stata nulla; io debbo, però, dire che 
la Giunta regionale ha anche approvato un 
altro disegno di legge di mia iniziativa ri- 

| guardante prowedimenti in favore dei ma­
celli in Sicilia.

Come è noto, io avevo in parte già iniziato, 
sotto forma di contributi, l’intervento del mio 
Assessorato in questo settore; ma la Ragio­
neria generale, dopo aver approvato tre miei 
prowedimenti, ha chiesto uno specifico prov-



Assemblea Regionale Siciliana — 6273 — 21 dicembre 1950

cedimento legislativo, I macelli, in Sicilia, 
sono in condizioni disastrose.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Si parla di spendere un miliardo per costruire 
un macello in una città della Sicilia. E’ scan­
daloso.

ADAMO IGNAZIO. A Marsala, un miliar­
do per opere pubbliche. E’ propaganda pre­
detto-ale.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
Non sono fondi che dà la Regione.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Chiunque li dia, non si spende un miliardo 
per un macello.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nta. Io ho chiesto soltanto 60milioni e non 
per costruire macelli; i macelli nuovi h deve 
costruire l’Assessorato per i lavori pubblici, 
non il mio Assessorato! I 60milioni da me 
chiesti sono destinati a dare contributi in fa­
vore' di quei macelli, che, purtroppo, sono in 
condizioni di abbandono e sono privi di qual­
siasi attrezzatura. Lasciamo agli altri uffici lo 
stanziamento di grandi cifre; il mio Assesso­
rato si ripromette con modeste cifre — 60mi- 
lioni quest’anno, altrettanto l’anno venturo —- 
di attrezzare in un giro di pochi anni i ma­
celli, modestamente e senza piani colossali.

L’onorevole Franchina (che non vedo in 
aula), in una sua interrogazione diretta all’As­
sessore alle finanze ed all’Assessore all’igiene 

alla sanità, ha chiesto dì conoscere quali 
provvedimenti il Governo regionale intende 
adottare onde eliminare i gravissimi inconve­
nienti in cui vengono a trovarsi le ammini­
strazioni comunali, che si vedono assorbire, 
Per il pagamento delle rette ospedaliere, un 
erzo delle somme stanziate in bilancio, per 
CUl gli stessi amministratori sono indotti a 
negare l’assistenza ai cittadini poveri. 

i>u questo argomento credo di avere comu- 
icato ieri sera che è aho studio, presso la 
enunissione legislativa del mio Assessorato■ che e composta dal Prefetto Miraglia, da

so §!UdÌce valoroso, Pellerito, e da altro per­
dale tecnico — un provvedimento legisla- 
tej0 ^  attendono alcuni rilievi statistici), in- 

° a regolare le esazioni delle rette ospe­
dali re’ *n. modo da dispensare gli ospedali 
cerf6 dra^c^e burocratiche, con cui oggi ac- 
deve110 .̂ Ua*e amministrazione comunale, 

p c°rrisPondere le rette, e per assicurarne 
atuale pagamento; inoltre si prevede

come alleviare le amministrazioni comunali 
stesse dal pagaménto delle rette, attraverso 
concorsi finanziari a carico dello Stato o della 
Regione.

Vorrei assicurare l’onorevole Bonfiglio — 
mi dispiace che non sia presente in aula — 
che, di concerto con l’Assessore ai lavori pub­
blici, sto elaborando un disegno di legge per 
la costituzione di una commissione di studio 
per i problemi dell’assistenza e, soprattutto, 
per ih coordinamento tra gli istituti presiden­
ziali, la sanità pubblica e gli ospedali;

Relativamente al concorso per la specializ­
zazione in chirurgia toracica, (si tratta di spe­
cializzazione non di perfezionamento, dato che 
in Sicilia non esistono in atto specializzazioni 
in chirurgia toracica) devo dire che il termine 
per il concorso scade il prossimo 31 gennaio.

Come accennava ieri sera l’onorevole Lo 
Manto, .c’è ima proposta per la costituzione 
della speciahzzazione di neuro - chirurgia. 
Questo problema è aho studio su proposta 
dell’ottimo chirurgo di.Erma, dottore Galva­
no, che, con la concessione di contributi del 
Governo regionale, con la sua opera di chi­
rurgo valoroso, ha risollevato in maniera ve­
ramente mirabile, le condizioni di un ospe­
dale,- che fino a 3 anni or sono non. esisteva, 
ed oggi è un ospedale vero e proprio ed attivo 
e nel giro di qualche anno sarà completo di 
tutti i reparti.

In Sicilia c’è una lacuna gravissima, nel 
campo dell’assistenza dei bambini deficienti. 
Io ho già' i rilievi statistici, relativi al numero 
di bambini deficienti esistenti in Sicilia.

FERRARA. Le classi differenziali.
CALTABIANO, relatore di maggioranza. 

Si riferisce a quehi irrecuperabili.
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­

nità. Io parlo dei bambini deficienti recupera­
bili, perchè per gli irrecuperabili non abbia­
mo nulla da fare, rimangono così come sono. 
Noi abbiamo degli istituti ortofrenici in Ita­
lia, ne abbiamo anzi parecchi, ma a Salerno, a 
Bari; in Sicilia non ce ne sono. I nostri bambi­
ni sono per ora ricoverati negli Istituti di Na­
poli, Roma e Bisceglie; noi ci ripromettiamo di 
ricoverarli in istituti che sorgeranno con le 
rette pagate dalle nostre provincie e dalla 
Opera maternità ed infanzia. Io sono stato 
alcune settimane fa a- visitare l’Istituto di 
Bisceglie per prendere contatti con i diri­
genti; vorrei invitare l’onorevole Caltabiano 
a visitarlo anche lui. In questo Istituto 200
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suore curano questi piccoli bambini amma­
lati senza infermiere e senza gente merce­
naria.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Di che ordine sono? Canossiane?

PETROTTA, Assessore alVigiene ed alla sa­
nità. Un ordine locale: la Divina Provviden­
za. Bisogna vedere come questo istituto è ve­
ramente mirabile neirordinamento, nel fun­
zionamento, e nell’attrezzatura scientifica; 
è una cosa veramente straordinaria, è vera­
mente un miracolo di Dio. Questi sono i veri 
miracoli! Quando un uomo solo ha potuto 
mettere su una opera di questo .genere e far­
la funzionare così come funziona, io debbo 
dire che sono veramente mirabili le opere del 
Signore. Caro Caltabiano, noi uomini qualche 
volta siamo strumenti di questa Provvidenza!

Ho già preso contatti, perchè presto in Si­
cilia possano sorgere due sezioni di questo 
istituto per bambini deficienti, una a Catania, 
presso l’Istituto San Benedetto, destinato da 
un benefattore per altri usi, e un’altra a Pa­
lermo, in maniera che presto potremo fare 
rientrare in Sicilia questi nostri bambini, che 
io ho avuto modo di conoscere e che mi han­
no commosso.

Qualcuno che è in questa Aula, e che è 
stato con me a visitare quell’istituto, può 
ricordare la commozione di questi poveri 
bambini quando abbiamo parlato della Si­
cilia, di San Cipirrello, di Alcamo, di Pa­
lermo. Uno di essi appartiene ad una famiglia 
che abita vicino alla sede del mio Assessorato. 
E’ stata una giornata di festa per questi 
bambini, i quali hanno il desiderio della loro 
mamma. In questo genere di malattie, la 
assistenza diretta o la frequenza dei geni­
tori è un elemento indispensabile di cura. 
Ecco perchè io penso che non troverò alcun 
ostacolo, perchè al più presto possa fare ve­
nire in Sicilia questo grande Direttore, que­
sto grande fondatore per potere procedere 
anche da noi alla istituzione di questa opera. 
Mi riservo di invitare fra qualche giorno gli 
onorevoli colleghi ad una conversazione su 
questo argomento in maniera che si possa 
stabilire una corrente non di opposizione pre­
disposta...

COSTA. Predisposta no.

PETROTTA, Assessore alVigiene ed alla sa­
nità. Nel parlare io,-qualche volta, non peso

| le parole, ma questa volta ho voluto essere 
preciso. Accetto questa dichiarazione, però 
desidero mantenere rapporti più frequenti' 
specialmente con i membri della settima 
Commissione legislativa. Si è parlato sempre 
di uno stato di attrito fra la settima commis­
sione legislativa e l’Assessore all’igiene ed 

; alla sanità. Io sono stato membro della set- 
I tima commissione legislativa, poi, per meriti 
| non miei, sono stato portato a questo posto.
I Vorrei, quindi, che quando l’Assessore alla 

igiene ed alla sanità si muove non abbiate 
paura. Non sono un nemico dell’assistenza, 
non sono un nemico degli ammalati, non sono 
un nemico degli ospedali. Molte volte chi è 
troppo amico, per troppa amicizia, per trop­
po amore, si comporta come i genitori dei figli 
unici.

Io nel campo della sanità ho, invece, una 
famiglia molto numerosa, non ho creato sol­
tanto una creatura verso la quale ho tutte le 
mie predilezioni. La sanità è vasta e immen­
sa. Io sono padre di numerosi figli e quindi 
predilezioni non ne ho.

Mi si accusa di inerzia. Da persone molto 
autorevoli ho avuto qualche consiglio: sii più 
prudente, non mettere fuori troppe iniziative, 
perchè ad un certo punto le forze ti manche­
ranno. Io dico che in certi momenti le forze 
mi vengono meno perchè non sono abituato 
a tenere le mani in mano e a stare seduto. 
Il senso di responsabilità ce l’ho, il senso del 
dovere lo sento profondamente. L’amore per 
la Sicilia, lasciatemelo dire, è in me profon­
do. Oggi, stare a questo pósto, dal punto 
di vista personale, ve lo garantisco, è un sa­
crificio. Io sto a questo posto per compiere 
il mio dovere e perchè sono profondamente 
convinto che siamo veramente sulla via delle 
più belle realizzazioni. Io vedo roseo. La gen­
te, che è stata pessimista, oggi si accorge che 
abbiamo fatto moltissimo. Abbiamo imposta­
to veramente un piano, dei programmi di 
attività sanitaria e assistenziale in Sicilia, 
che certamente non mancheranno, nel girò 
di pochi anni, di dare i loro frutti. Non dob­
biamo essere frettolosi, dobbiamo dare tempo 
ah tempo, anche perchè i problemi sono mol­
teplici. E dovete anche avere considerazione 
per questo povero Assessore, che a volte, per 
le esigenze dell’Assemblea e della Giunta, 
per intere settimane non può recarsi all’As- 

I sorato; così come è avvenuto in questo ulti- 
j mo periodo per la discussione della riforma 
, agraria, per la quale abbiamo abbandonato
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tutto, essendo la riforma agraria la legge 
se ’ Ho finito e chiudo il mio dire in ima 

' ,niera molto semplice senza accennare ad 
altro Io nella mia famiglia non ho alcuno 
stemma- nessun blasone, sono figlio del popo- 
J0) popolo vero.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Quello della onestà e del 
■lavoro.

PETROTPA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Fin dalla mia giovinezza mi colpì un 
motto che lessi in un libro e che ho fatto mio. 
Questo motto è molto comune e così dice: 
«Bisogna vivere come se si dovesse morire 
ad ogni istante ». Esso si riferisce alla no­
stra concezione cristiano - cattolica, e ci dice 
che dobbiamo essere sempre pronti a ren­
dere conto dei nostri atti al Supremo Crea­
tore.

Vivere come se si dovesse morire ad ogni 
istante e lavorare come se non si dovesse 
morire mai. Questo motto, che è il mio motto 
personale, mi permetto oggi di renderlo 
pubblico, come motto dell’Assessore alla 
igiene ed alla sanità.

Non tengo a rimanere a questo posto; il 
giorno che avessi occasione di lasciarlo ri­
tornerei alla mia carriera che mi soddisfar- 
rebbe ugualmente e che mi darebbe occasio­
ne di lavorare còme so lavorare e come sento 
di lavorare. Voglio però lavorare a questo 
posto come se non dovessi mai allontanarme­
ne, come se dovessi svolgere la mia opera per 
tutta la vita. Quando sono all’Assessorato 
penso che sarò sempre Assessore e con que­
ste mie direttive lavoro tranquillo e sereno 
ed anche inquadrato, in una condizione spi­
rituale che non spinge ad avere fretta.

Un mio collega mi diceva ieri: facciamo 
h modo che, prima che scada la legislatura, 
noi possiamo inaugurare qualche cosa. Io non 
vedo questo termine fisso: la legislatura non 
scade mai. L’Assemblea è qui che lavora e 
quello che non faremo noi, se non avremo 
onore di tornare qui, lo faranno i nostri 

successori. Dobbiamo lavorare con metodo 
? senso di responsabilità e anche con gradua- 
’ a- Quindi, nessuna preoccupazione. Per 
. n°n ci sono termini. C’è solo un deside­

ro-un augurio, un auspicio che questa As- 
cfnblea duri per sempre e che l’autonomia 
fonale, attraverso l’opera nostra, attra- 
erso l’opera vostra, attraverso le nostre 
0 este possibilità, possa per sempre costi­

tuire il palladio di tutte le conquiste alle 
quali noi a passo veloce ci avviamo. (Ap­
plausi)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore di maggioranza onorevole Caltabiano.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Rinunzio alla parola.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Luna ha ritirato l’ordine del giorno presen­
tato nella seduta precedente, sostituendolo 
con il seguente che porta anche la firma del­
l’onorevole Costa:

« L’Assemblea regionale siciliana,
considerato che, nonostante siano trascorsi 

18 mesi dalla pubblicazione della legge sugli 
ospedali circoscrizionali, non si ha ancora la 
evidenza che la legge abbia cominciato ad es­
sere esecutiva;

ritenuto che il ritardo sia dovuto all’avere 
eseguito fino ad oggi un piano di esecuzione 
in contrasto con quanto era stato in prece­
denza stabilito dai membri della settima com­
missione e da diversi deputati e affermato 
dallo stesso Assessore, e cioè il progressivo 
potenziamento degli ospedali a cominciare da 
quelli meglio attrezzabili ad unità per un 
funzionamento immediato;

dà mandato
all’ Assessore alla sanità di attuare senza 

indugi il definitivo approntamento ad unità 
ospedaliera circoscrizionale e la immediata 
inaugurazione di quegli ospedali che sono già 
attrezzati o immediatamente attrezzabili e di 
bandire al più presto i concorsi sanitari nella 
Regione. »

LUNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUNA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, io farò brevissime dichiarazioni sul­
l’ordine del giorno da me presentato. Tutta la 
mia critica alla politica sanitaria del Governo 
resta immutata, perchè naturalmente non ho 
parlato senza ragione. Resta,-dunque, la mia 
critica: però, di fronte alla promessa del Go­
verno che subito si inaugurerà quell’ospedale 
ciscoscrizionale, promessa che, io spero, il 
Governo vorrà pienamente mantenere, io ce­
do le armi. Questo è il mio sogno, questo è 
quello che attendono le popolazioni siciliane.
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Ogni altra critica, quindi in questo momento 
deve scomparire. Facciamo gli ospedali, sa­
remo amici come prima. Però facciamo gli 
ospedali, ripeto. Io questa , volta ho la sensa­
zione che il Governo prenda impegno sul 
serio. Ripeto che cedo le armi semplice- 
mente a condizione che i l : Governo prenda 
formalmente impegno, di fronte ai poveri 
ammalati e ai poveri siciliani, che gli ospe­
dali si faranno.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare sull’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha , facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, non vi 
è dubbio, e questo risulta dalle dichiarazioni 
dell’Assessore, che un impegno del Governo 
di attuare nel più breve termine possibile la 
legge sulle unità circoscrizionali ospedaliere 
c’è; il Governo non poteva fare a meno di as­
sumere questo impegno che nasce dall’obbligo 
di eseguire una legge dell’Assemblea. Natu­
ralmente la legge prevede taluni adempimen­
ti che sono in parte di carattere amministra­
tivo, dovendo le unità circoscrizionali ospeda­
liere costituirsi previa modifica degli statuti 
degli ospedali preesistenti (per il che occor­
rono formalità che ciascuno di voi conosce), 
in parte di carattere tecnico organizzativo per 
quanto riguarda l’attrezzatura. Ora nell’ordi­
ne del giorno presentato dagli onorevoli Luna 
e Costa (prescindo per il momento dalla pre­
messa per la quale, poi, vorrei suggerire una 
mia diversa formulazione), si dice di attuare 
senza indugio il definitivo approntamento de­
gli ospedali circoscrizionali, e la immediata 
inaugurazione di quegli ospedali che sono già 
attrezzati, 0 immediatamente attrezzabili, e 
di bandire concorsi.

Se, per approntamento, intendiamo l’adem- 
pimento dei requisiti giuridici formali neces­
sari, ed allora sta bene, quest’ordine del 
giorno lo possiamo votare salvo qualche mo­
difica, sulla quale, come ho premesso, vorrei ; 
intrattenere l’Assemblea. E’, infatti, chiaro che ; 
inaugurare ospedali come entità materiali ma 
non come entità giuridiche circoscrizionali -— 
ospedali cioè che non siano già posti giuridi­
camente nella condizione di funzionare nei 
sensi voluti dalla legge •— non sarebbe con­

cludente. Lo dico per la lealtà del nostro i^, 
pegno, perchè inaugurare una sede come quel, 
la di Sciacca per la quale possono anche oc­
correre soltanto dei modesti lavori di rifinitu­
ra o ampliamento o completamento dell’at­
trezzatura, non significherebbe niente se poi 
quell’ospedale non potesse funzionare giuri­
dicamente come unità circoscrizionale nella 
forma voluta dalla nostra legge. Quindi, nella 
parte dispositiva dell’ordine del giorno, oc­
corre che sia ben chiaro questo concetto. Non 
si tratta di inaugurare materialmente la sede 
ma di creare l’unità nella forma giuridica 
prevista dalla legge.

Ed allora mi permetterei di suggerire agli 
stessi proponenti che venga apportato un 
chiarimento in questo senso e che le due pre­
messe vengano riunite in una. L’ordine del 
giorno dovrebbe essere formulato in questo 
senso: « L’Assemblea regionale siciliana, con­
siderato che appare necessario sia sollecitata 
ed opportunamente sottolineata l’attuazione 
della legge sulle unità ospedaliere circoscri­
zionali, fa voti perchè siano (e qui si dovrebbe 
aggiungere qualche modifica) costituite nelle 
forme previste dalla legge le unità ospeda­
liere circoscrizionali, iniziando da forme ospe­
daliere che si prestano ad una più immediata 
possibilità di funzionamento per la loro at­
trezzatura già esistente ».

Se in questo senso possiamo metterci di 
accordo, pregherei il Presidente di consen­
tirci un breve scambio di idee in modo 
da poter formulare il testo dell’ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. Comunico che è stato te­
sté presentato, in sostituzione dell’ordine del 
giorno Luna-Costa, il- seguente altro ordine 
del giorno concordato tra l’Assessore alle fi­
nanze, onorevole La Loggia, per il Governo, 
ed i presentatori:

« L’Assemblea regionale siciliana, »
considerato che, essendo decorsi 18 mesi 

dalla pubblicazione della legge sugli ospeda­
li circoscrizionali, appare necessario sia sol­
lecitata ed opportunamente sottolineata la 
attuazione della legge medesima;

ritiene

a)-che occorra attuare, al più presto, l’ap­
prontamento e la costituzione ad unità ospe-
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, jjere circoscrizionali almeno di quegli ospe­
dali che sono attrezzati o più sollecita­
mente attrezzabili;

b) che occorra bandire, al più presto, i 
concorsi sanitari. »
Lo pongo ai voti.

(E’ approvato)

Avendo il relatore di maggioranza onore­
vole Caltabiano rinunziato a parlare passiamo 
all’esame dei singoli capitoli della rubrica 
«Assessorato dell’igiene e della sanità».
Invito il deputato segretario a dare lettura 

dei capitoli dal 499 al 517 relativi alla parte 
ordinaria di tale rubrica, avvertendo che i ca­
pitoli s’intenderanno approvati con la sempli­
ce lettura, quando non vi siano osservazioni o 
non vengano presentati emendamenti.

merriblea Regionale Siciliana

l D’AGATA, segretario:
Assessorato dell’igiene e della sanità.

I

Spese generali.
Capitolo 499. S tipend i ed  a ltr i  assegni di c a ra tte re  

continuativo al personale  di ruolo. (Spese fisse), lire  
8,000.000 .

Capitolo 500. R etribuzion i ed a ltr i  assegni di ca­
rattere continuativo a l personale  non  di ruolo  ed a 
quello salariato. A ssicurazioni sociali (art. 19 e 20 del 
decreto legislativo Luogotenenziale 21 novem bre 1945, 
n. 722, e decreto legislativo  L uogotenenziale 2 aprile  
1946, n. 142) ed indenn ità  di licenziam ento p e r cessa­
zione dal servizio p e r  d im inuite  esigenze o p e r ob­
blighi di leva (R. decreto-legge 2 m arzo 1924, n. 319, 
convertito nella legge 17 ap rile  1925, n. 473, art, 14 
del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 898, e art. 7 
del R. decreto-legge 4 febbraio  1937, n. 46, conver­
tito nella legge 24 maggio 1926, n. 898, e a rt. 7 del 
R. decreto-legge 4 febbraio  1937, n. 100, convertito  
nella legge 7 giugno 1937, n. 1108), lire  10.500.000.

Capitolo 501. Indenn ità  a l personale  addetto  al G a­
binetto e alla Segre teria  partico la re  dell’Assessore, 
^  1.750.000.

Capitolo 502. P rem io g iornaliero  di p resenza a l p e r­
dale di ruolo e non  di ruo lo  (art. 8 del decreto le -  
Wativo Presidenziale 27 giugno 1946, n . 19) ed  a 
duello salariato (art. 5 del decreto legislativo del 
*  Provvisorio dello S tato  12 dicem bre 1946, 
585), lire 900.000.
Capitolo 503. Com pensi p e r lavoro s trao rd inario  al 
Koiiale di ruolo e non  di ruolo  (art. 1 del decreto 
ni V° Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) ed  a  

Can ° salaiaato (a r t- 4 del decreto legislativo del 
P° provvisorio dello S tato  12 d icem bre 1946, n u -  

toero 585), lire 1.350.000.
Capitolo 504. Com pensi speciali in  eccedenza ai 

Sp ' staWliti p e r il  lavoro  s trao rd inario  da co rr i- 
vizio in relazione a  partico la ri esigenze di se r- 
d - \ P - s o n a l e  di ruolo  e non  di ruolo  (art. 6 del 
mero ° ;egtslativo P residenzia le  27 giugno 1946, nu - 

19). lire 250.000.

Capitolo 505. Sussidi a l personale  in  a ttiv ità  di se r­
vizio, a quello  cessato e re la tiv e  fam iglie, lire  200.000.

Capitolo 506. In d en n ità  e rim borsi di spese p e r 
m issioni a l personale  di ruo lo  e non di ruolo, lire  
1.800.000. .

Capitolo 507. In d en n ità  e rim borsi di spese p e r t r a ­
sferim enti a l personale  di ruo lo  e non  di ruolo, p e r  
m em oria

Capitolo 508. M anutenzione, riparaz ione  ed a d a tta ­
m enti di locali dell’A ssessorato e degli Uffici d ipen­
denti, lire  130.000.

Capitolo 509. Biblioteca. A cquisto  di lib ri e abbo­
nam ento  a  riv iste  e giornali, lire  300.000.

Capitolo 510. Com pensi ad estranei a ll’A m m in istra­
zione p e r studi, servizi e p restazion i speciali resi 
n e ll’in teresse dell’A ssessorato, lire  500.000.

Capitolo 511. Spese postali, telegrafiche e te lefon i­
che. (Spesa obbligatoria), lire  600.000.

Capitolo 512. Commissioni. G ettoni di p resenza e 
spese di funzionam ento, lire  450.000.

Capitolo 513. Spese casuali, lire  80.000.
Capitolo 514. R esidui passiv i e lim inati ai sensi de l- 

l ’art. 36 del R. decreto 18 novem bre 1923, n. 2440, e 
reclam ati dai creditori. (Spesa obbligatoria), p e r  m e ­
moria.

Totale delle spese generali dell’ Assessorato del­
l’igiene e della sanità, lire 26.810.000.

Spese per i servizi.
Capitolo 515. Spese p e r l’acquisto di m ateria le  te ­

cnico, lire  250.000.
Capitolo 516. Spese p e r  la  p ropaganda ig ien ico-sa- 

n ita ria . C ontributi, concorsi e sussidi e p rem i anche 
per favorire  s tud i p e r 1’ unificazione dell’ assistenza 
san ita ria  regionale dal punto  di v is ta  tecnico ed am ­
m inistra tivo , lire  5.000.000.
Capitolo 517. Spese in eren ti ad a ttiv ità  cu ltu ra li ig ie- 
n ico-sanitarie. C ontribu ti ad accadem ie e Società 
m ediche, lire  2.000.000.

Totale delle spese per i servizi della rubrica dello 
Assessorato dell’igiene e della sanità, lire 7.250.000.

Totale della rubrica dell’ Assessorato dell’ igiene e 
della sanità (parte ordinaria), lire 34.060.000.

PRESIDENTE. Sono così approvati i capi­
toli della parte ordinaria della rubrica «Asses­
sorato dell’igiene e della Sanità».

Si dia lettura dei capitoli dal 681 al 692 
concernenti la parte straordinaria della ru­
brica stessa, restando inteso che essi si in­
tenderanno approvati con la semplice lettura 
qualora non sorgano osservazioni o non ven­
gano presentati emendamenti.

D’AGATA, segretario:
Assessorato dell’ igiene e della sanità.
Igiene e Sanità.
Capitolo 681. C ontribu ti p e r p rovvedere  a ll’accre­

scimento, a l rinnovo ad  a l m iglioram ento  dell’a ttre z -  ' 
za tu ra  degli E n ti ospedalieri e  delle Istituzion i di a s­
sistenza sanitaria , nonché a ll’am pliam ento  od a l r in ­
novo, anche m edian te  nuove costruzioni, od a l r e ­
stauro  delle re la tive  sedi, lire  550.000.000.

A s to n i ,  f. 851 (500)
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Capitolo 682. C on tribu ti p e r p rovvedere  a ll’esecu ­
zione di opere igieniche, di c a ra tte re  u rg en te  ed  in ­
dispensabile, anche se di com petenza degli en ti lo ­
cali, lire  50.000.000.

Capitolo 683. C on tribu ti per p rovvedere  a ll’accre ­
scim ento, a l rinnovo  od al m ig lio ram ento  de ll’a ttre z ­
za tu ra  degli E n ti ospedalieri e delle Istituz ion i di 
assistenza san ita ria  destina ti a lla  form azione ed  a l 
perfezionam ento  tecnico-professionale  e cu ltu ra le  del 
personale  san itario , nonché a ll’accrescim ento  od a l 
rinnovo, anche m edian te  nuove costruzioni, od a l r e ­
s tau ro  delle re la tiv e  sedi, lire  30.000.000.

Capitolo 684. Fondo destinato  p e r  la  concessione di 
con tribu ti a favore delle u n ità  ospedaliere c ircoscri­
z ionali (art. 19 della legge reg ionale  5 luglio  1949, 
n. 23) (terza delle q u a ttro  quote) lire  100.000.000.

Capitolo 685. Spese p e r r im p ian to  ed  il po tenzia­
m ento  degli ospedali destina ti qua li u n ità  ospedaliere 
circoscrizionali (art. 7 della legge reg ionale  5 luglio  
1949, n. 23) (quota della  te rza  delle  q u a ttro  ra te). 
(Spesa rip artita ) , lire  150.000.000.

Capitolo 686. Spese e co n trib u ti s tra o rd in a ri p e r  
la  lo tta  contro la  tubercolosi, la  m alaria , il tracom a 
e le m ala ttie  sociali, ad  in tegrazione di quelli a  cui 
p rovvede d ire ttam en te  lo Stato, lire  10.000.000.

Capitolo 687. Spese e co n trib u ti s trao rd in a ri per 
in te rv en ti di em ergenza in  caso di epidem ie, di m a ­
la ttie  in fe ttive  e d ì pubbliche calam ità  in  genere, 
concernen ti la  sanità, ad  in tegrazione di quelle  a  cui 
p rovvede d ire ttam en te  lo Stato, lire  30.000.000.

Capitolo 688. Spese e con tribu ti s trao rd in a ri p e r 
borse di studi, p e r  corsi di perfez ionam en ti e p e r 
stam pa, p ropaganda e congressi in eren ti la  san ità  in  
genere, lire  5.000.000.

Totale della sottorubriea  « Igiene e Sanità  », lire 
•925.000.000.

Veterinaria.

Capitolo 689. Spese s trao rd in a rie  concernenti la  
v e te r in a ria  in  genere, ad  in tegrazione di quelle  a cui 
p rovvede d ire ttam en te  lo Stato, lire  10.000.000.

Capitolo 690. Spese e con tribu ti s trao rd in a ri p e r la  
profilassi delle m ala ttie  in fe ttive  del bestiam e, zoono­
si e re la tivo  abbattim en to  di an im ali in fe tti, ad  in ­
tegrazione di qpelli a  cui p rovvede d ire ttam en te  lo 
Stato, lire  30.000.000.

Capitolo 691. Spese e con tribu ti s trao rd in a ri per 
borse di stud i e p e r corsi di perfezionam ento , lire  
.3.000.000.

Totale della sottorubrica  «V eterinaria», lire  43.000.000. 

Saldi spese residue.

Capitolo 692. Saldo degli im pegni r ig u a rd an ti sp e ­
se degli ann i finanziari an te rio ri a quello  corren te , 
p e r  m em oria.

Totale della rubrica dell’Assessorato dell’igiene e 
della  sanità (Parte straordinaria - Categoria I), lire 
968.000.000.

■ PRESIDENTE. Sono così approvati i capi­
toli della parte straordinaria della rubrica 
« Assessorato dell’igiene e della sanità ».

Sui lavori dell’Assemblea.

POTENZA. Chiedo di parlare sui lavori 
dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POTENZA. Signor Presidente, ho chiesto 

la parola per ricordare all’Assemblea che il 
Blocco del popolo, dopo la sua protesta per 
le riunioni fatte in sua assenza, ha posto ieri 
la questione della necessità, riconosciuta dalla 
maggioranza dell’Assemblea, di discutere in 
seduta pubblica o, se si crede, in seduta se­
greta il grave problema delle impugnative 
dello Stato e della Regione rispettivamente 
alle leggi regionali e nazionali sulla rifor­
ma agraria.

Penso che la giornata per potere utilmente 
discutere questo problema sia quella odierna. 
Quindi, prego la Presidenza di stabilire che 
oggi l’Assemblea possa prendere posizione su 
questo problema, che investe tutte le possibi­
lità di vita e di affermazione dell’autonomia 
siciliana.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ave­
vo chiesto ieri sera che su questo argomento 
si tenesse, anche ieri sera stesso, una riunione 
dei Capi-gruppo, per deliberare, in ordine al 
problema medesimo, sulla opportunità o meno 
di tenere una seduta in forma pubblica o in 
forma segreta. Quindi, pregherei il signof 
Presidente perchè indica, ora stesso se lo vuo­
le, questa riunione dei Capi-gruppo. Nel frat­
tempo la seduta può continuare.

POTENZA. Non ho difficoltà ad aderire 
alla proposta fatta dall’onorevole La Loggia, 

- ma resta inteso che il giudizio di merito sulla 
posizione da prendere riguarda l’Assemblea, 
perchè concerne la validità di leggi votate 
dall’Assemblea. E’ questo il principio fonda- 
mentale che intendo fin d’ora affermare a 
tutti gli effetti politici.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
è l’Assemblea che decide sulla validità delle 
proprie leggi; queste sono già valide.

PRESIDENTE. La riunione dei capi-grup' 
po avrà luogo alle ore 17 di oggi.

X
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Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione 
del disegno di legge: « Stati di previsione 
dell’entrata e della spesa della Regione sici­
liana per l’anno finanziario dal 10 luglio 1950 
al 30 giugno 1951».

Proseguendo n e ll’ esam e della  tabella  B 
(stato di previsione della  spesa) si passa alla  
discussione sulla  rubrica « A ssessorato dei 
lavori pubblici » ■

E’ iscritto a parlare l’onorevole Cuffaro. Ne 
ha facoltà.

CUFFARO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, discutiamo il bilancio dei lavori pub­
blici per la quarta volta e constatiamo che in 
Sicilia non c’è ancora una vera politica per i 
lavori pubblici. C’è la politica del vivere alla 
giornata; non c’è un piano prestabilito che 
possa inquadrare tutto ciò che occorre fare 
in tema di opere pubbliche, tutto ciò che è 
possibile fare per assorbire la disoccupazio­
ne, che è il problema principale che noi dob­
biamo tenere presente. La disoccupazione, 
nella nostra isola, è sempre in fase crescen­
te, malgrado sia stato creato l’Ente regione, 
che doveva portare ad una prima soluzione 
di questo annoso problema. Noi vediamo 
ancora i lavoratori disoccupati a decine di 
migliaia. A centinaia, nei paesi, restano die­
tro le porte degli uffici di collocamento per 
chiedere l’elemosina di una giornata di la­
voro, come chi chiede un tozzo di pane. Noi 
sentiremo l’Assessore ai lavori pubblici par­
lare dell’ azione da lui svolta per le opere 
pubbliche in Sicilia, sentiremo le solite giu­
stificazioni: mancanza di somme, mancanza 
di interventi dello Stato, competenza dello 
Stato, competenza della Regione, competen- 
za dei comuni, competenza delle provincie. 
Il fatto è questo: che, mentre ci sono diecine 
e diecine di migliaia di disoccupati e tante 
°pere pubbliche da fare, noi non risolviamo 
1 problemi fondamentali della ricostruzione e 
riassorbimento della mano d’opera disoc- 

cuPata. Noi vediamo che i comuni, nella loro 
ŝufficienza e nella loro deficienza di mezzi, 

e aborano dei piani di lavoro, che servono 
P® le opere pubbliche immediate e anche per 
'assorbire la disoccupaziorie.

a quello che i comuni hanno elaborato ve- 
'amo che le opere pubbliche più impellenti 
Scn° fognature, gli acquedotti, gli edifici 

0 astici. Ora, quando rileviamo che in Si­

cilia non sono stati risolti questi problemi 
elementarissimi e d’immediata necessità, noi 
pensiamo che ancora siamo nel campo del va­
go, nel campo dell’incertezza.

Si dirà, come spesso si dice: cosa volete 
dalla Regione, voi dell’opposizione? In ottanta 
anni di vita lo Stato italiano non è riuscito a 
risolvere i nostri problemi, voi in quattro an­
ni li volete tutti risolti. Questo è l’argomento 
che viene opposto tutte le volte che noi ci 
troviamo di fronte a questi problemi fonda- 
mentali della nostra Sicilia. Con ciò i com­
ponenti del Governo credono di tapparci la 
bocca. Ed ora passiamo a dare delle notizie 
concrete, che ci vengono dai comuni, per dire 
che il problema della disoccupazione, il pro­
blema delle opere pubbliche deve essere il 
problema da porre all’ordine del giorno e sot­
toporre all’attenzione del Governo ed in spe­
cial modo dell’ Assessore ai lavori pubblici. 
Questo costante pensiero l’Assessore ai lavori 
pubblici deve avere nell’espletamento dei 
suoi impegni e non deve vivere alla giornata.

Darò delle notizie che riguardano non sol­
tanto i cornimi della provincia di Agrigento, 
ma anche quelli di altre provincie. Barra­
franca ha chiesto allo Stato 400milioni per le 
fognature, ridotti a 200milioni dal Genio ci­
vile, ma non si è avuto nessun esito della 
pratica dopo l’intervento del Genio civile. Ha 
chiesto 6milioni per il macello, lOmilioni per 
l’allestimento del cimitero, 50milioni per gli 
edifici scolastici, 13milioni per la piazza Mu­
nicipio e la via per il cimitero, 35milioni per 
il risanamento della sorgente Balatella. In 
tutto 114milioni.

Io non dico che si devono tenere presenti 
queste cifre, che devono essere tutte accolte, 
perchè si sa che i bisogni sono infiniti, ma 
chiedo che vengano accolte almeno le ri­
chieste per le fognature. Si può rimandare 
questa richiesta? Si può rimandare il proble­
ma dell’acquedotto? Io credo non si debba 
rimandare.

Partanna ha chiesto alla Regione appena 
13milioni. Non li ha avuti. Salaparuta ha 
chiesto 6milioni per la strada di accesso al ma­
cello; 2milioni per il mercato ittico; 10 
milioni per un muro di sostegno; 15milioni 
per la sistemazione di strade e marciapiedi. 
Burgio ha chiesto imo stanziamento per le 
fognature e l’edificio scolastico. Canicattì ha 
chiesto per completare la rete idrica 220mi- 
lionij per le fognature, llOmilioni; per le 
case popolari, 60milioni; in tutto 380milioni.



Assemblea Regionale Siciliana — 6280 21 dicembre 1959

Lucca Sicilia, piccolo comune nella provincia 
di Agrigento, non ha avuto assegnata nessuna 
somma ed ha bisogno delle fognature. Mon­
tevago ha chiesto una somma per la costru­
zione del macello. Palma Montechiaro ha chie­
sto 25milioni per la sistemazione di 10 aule 
scolastiche; 65milioni per il primo lotto delle 
fognature; 15milioni per cantieri scuola; ha 
chiesto anche una somma per un muro di so­
stegno in quanto c’è da riparare una frana 
nella frazione dello scalo marittimo. Raffa- 
dali ha chiesto delle somme per il comple­
tamento degli edifici scolastici, per la costru­
zione del macello, per l’ospedale, per il risa­
namento della rete idrica, per il completa­
mento delle fognature, per la riparazione del­
le strade interne ed esterne, per il completa­
mento dei bevai. Ribera, per la fognatura 
dei nuovi quartieri che si sono costruiti, ha 
chiesto 27milioni; per la sistemazione della 
via Roma 7milioni; per la piazza del Duomo 
7milioni; per una strada che allaccia Ribera 
con la spiaggia Seccagrande 16milioni; per 
la costruzione di case per i dipendenti comu­
nali 40milioni; per la ricostruzione per. danni 
bellici lOmilioni: in tutto 107milioni. Sambu­
ca di Sicilia ha chiesto per gli edifici scola­
stici 82milioni e ne ha impellente bisogno. 
A Sambuca di Sicilia le scuole sono tutte de­
centrate, allogate in case che non sono degne 
di ospitare la popolazione scolastica,- case an­
tigieniche non adatte per le scuole. Altri 
8milioni li ha chiesti per il collettore 
delle fognature; 16milioni per la sistemazione 
delle frane; totale 106milioni. Io chiedo: quan­
te . somme si sono date a Sambuca di fronte 
a tutte queste esigenze ed a tutti questi 
bisogni?

Santa Margherita Belice ha chiesto: per la 
fognatura 83milioni; per l’efidicio scolastico 
— un’altra situazione infelice perchè non ci 
sono scuole e non ci sono locali adatti per le 
scuole elementari — 60milióni; per il macel­
lo lOmilioni; ha chiesto anche 15milioni ^  
e questo è un sintomo che i comuni vogliono 
fare progredire le popolazioni — per i bagni 
pubblici; 14milioni per le fogne; 3milioni 
per gli ambulatori; 3milioni per la strada 
principale; in totale 189milioni. Domando 
anche qui quanti milioni si sono dati per 
tutte queste necessità.

Santo Stefano di Quisquina: per la con­
duttura dell’acqua 5milioni; per un cunetto- 
ne, per deviare le acque ché invadono l’abita­

to, lOmilioni; per la sistemazione di strade 
lOmilioni; per il macello 12milioni.

Acate, in provincia di Ragusa: per le fo­
gnature lOmilioni. Santa Croce Camerina: 
per le fognature 120milioni; per la sistema­
zione degli attacchi alle sorgenti 3milioni.

Vizzini: per il completamento delle fogna­
ture 50milioni; per l’allacciamento agli ac­
quedotti 40milioni; per la sostituzione della 
rete idrica 30milioni; per il completamento 
degli edifici scolastici lOmilioni; in totale 130 
milioni.

San Michele Ganzeria: per le strade e la 
stazione lOmilioni; per il macello lOmilioni; 
per le fognature 18milioni; per gli acquedot­
ti lOmilioni; per sistemazione di strade 50 
milioni; per gli edifici scolastici 5milioni.

San Pietro Carenza: ha chiesto somme per 
case dei lavoratori e per il macello.

Come si vede da questo breve giro di oriz­
zonte sulla situazione dei vari comuni, le 
amministrazioni comunali fanno dei pro­
grammi di lavori pubblici e attendono che 
vengano le assegnazioni. Fanno le delibera­
zioni; queste vanno alle Prefetture, dove si 
arenano. Chi ne soffre sono le popolazioni 
che non hanno tutte quelle opere pubbliche 
che devono servire a sollevarne le condizioni 
igienico-sanitarie ed il tenore di vita. Soprat­
tutto il problema che dobbiamo richiamare 
sempre all’attenzione del Governo è quello 
della disoccupazione.

Un altro richiamo devo fare all’Assessore 
ai lavori pubblici per quanto riguarda l’albo 
degli appaltatori. Noi vediamo continuamente 
che si danno appalti ad imprese che non ri­
spettano i contratti di lavoro, ad appaltatori 
che iniziano i lavori, li sviluppano e quando 
poi devono dare le competenze ai lavora­
tori si allontanano per mesi e mesi, si ren­
dono irreperibili, il che causa lotte, ricerche, 
denunzie, perdite di tempo. I lavoratori, dopo 
aver prestato il loro lavoro, non solo non 
hanno una paga sufficiente per potersi sfa­
mare ma spesso non possono neanche perce­
pirla. E’ bene che l’Assessore in proposito 
intervenga perchè sia rivisto l’albo degli ap- 
paltatori e siano cancellati quegli appaltatori 
colpevoli di aver negato o ritardato le paghe 
ai lavoratori.

Io ho finito: il mio intervento aveva lo 
scopo di richiamare l’attenzione dell’Assessore 
ai lavori pubblici per quanto riguarda i Pr0' 
blemi fondamentali che sono nelle sue mani:
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nere pubbliche e disoccupazione. Guardiamo 
/miseria che c’è in tutti i paesi della Sicilia; 

ardiamo ai bisogni di opere pubbliche che 
. gono in Sicilia; il compito dell’Assemblea, 

jl compito della autonomia siciliana, è quello 
■ji portare a soluzione immediata tutti quei 
problemi, che per anni ed anni, per diecine di 
anni, non sono stati risolti, ma ai quali noi, 
Lur comprendendo che non si possano risol­
vere in un anno, dobbiamo dare il via. Mi rife­
risco specialmente alla costruzione delle fo­
gnature, degli acquedotti, degli edifici scola­
stici e delle case per i lavoratori. Questa è 
una voce che io levo, a nome dei lavoratori 
disoccupati, perchè il Governo faccia il suo 
dovere verso le popolazioni siciliane, verso 
i lavoratori che non hanno pane.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’ono­
revole Adamo Ignazio. Ne ha facoltà.

ADAMO IGNAZIO. Onorevole signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, questo mio bre­
vissimo intervento mi è stato imposto dalla 
viva voce di un contadino di Pantelleria, che 
jio ho ascoltato domenica scorsa al congresso 
del Partito comunista che si è tenuto a Mar- ì 
sala.

Ho voluto dare uno sguardo alla relazione | 
del collega Nicastro tenendo presente preci­
samente la calda invocazione di quel conta­
dino di Pantelleria, che ha chiesto al Partito 
comunista, alle organizzazioni ad esso vicine 
e a tutti gli uomini di buona volontà di la­
vorare insieme, perchè finalmente i proble­
mi di questa abbandonata Sicilia siano com­
pletamente e definitivamente risolti. E il con­
tadino di Pantelleria ha esternato una preoc­
cupazione profonda e legittima che può es- 
sere anche la preoccupazione di tutto il po- 
;Polo italiano. Egli ha detto: siamo stati ab­
bandonati per tanto tempo, ma oggi vediamo 
calare nella nostra Isola uomini dell’esercito 

ungono a visitarla: triste preannunzio 
1 altri, forse delittuosi avvenimenti, che ine- 

: Arabilmente dovranno colpire la nostra po- 
era Pantelleria.
P collega Nicastro giustamente mette in 

fu evo che il bilancio dell’Assessorato per i 
°n pubblici presenta una diminuzione 

6 e sPese straordinarie. Comprendiamo que- 
va.Politica inesorabile di restrizione dei la- 
ha°ri Pubblici, che scaturisce dall’indirizzo che 
s Pres° la politica italiana, purtroppo e di­

rutamente per il popolo italiano; è una

politica di guerra e di asservimento all’impe­
rialismo atlantico. Noir che siamo organizzato- 
ri sindacali e svolgiamo anche attività po­
litica, intendiamo reagire nella forma demo­
cratica a questa situazione che colpisce, co­
me giustamente ha fatto rilevare dalla tri­
buna il collega onorevole Cuffaro, i lavora­
tori italiani; dobbiamo sforzarci, dobbiamo 
adoperarci, dobbiamo faticare perchè si lavo­
ri in pace, onorevole Assessore.

E ritorno a Pantelleria, riservandomi di 
intervenire più ampiamente su questo argo­
mento quando si discuterà il bilancio dello 
Assessorato per il lavoro. E’ inutile che io 
descriva la situazione di Pantelleria. L’onore­
vole Stabile, l ’onorevole Adamo Domenico 
ed anche io qualche volta abbiamo porta­
to qui in Assemblea . i problemi dell’Isola, 
e vi è stato anche un provvedimento legi­
slativo con il quale sono stati assegnati 350 
milioni. Evidentemente si tratta di una cifra 
quasi microscopica di fronte ai 19miliardi 
che occorrono per fare risorgere l’Isola di 
Pantelleria che fu detta un tempo la perla 
del Mediterraneo.

RUSSO Lo Stato non ha fatto niente.
ADAMO IGNAZIO. Comunque, qualche ci­

fra è bene che sia ricordata, perchè tante 
volte nella nostra memoria può affievolirsi la 
visione chiara delle condizioni di dolore, di 
disperazione, di quella popolazione. La di­
struzione causata dai bombardamenti a tap­
peto è costata molto a Pantelleria; il 92 per 
cento delle abitazioni è stato distrutto; su 
5429 vani, 4363 sono stati distrutti e 1066 dan­
neggiati. A completare le distruzioni ap­
portate dagli aerei americani, è avvenuta un 
cinica, mercantile, delittuosa distruzione da 
parte di certi indesiderati ospiti dell’Isola. 
Si sono fatte brillare 7mila tonnellate di 
esplosivo, per realizzare un documentario 
cinematografico per una indegna speculazio­
ne sul sacrificio degli uomini, e sulla distru­
zione delle cose.

Su 12mila abitanti abbiamo 4mila disoc­
cupati, signor Assessore. E gli abitanti di Pan­
telleria vivono in topaie, in stalle, in abita­
zioni, che forse ima volta erano riservate a- 
gli animali. Di questo problema si è occupata 
ampiamente tutta la stampa italiana. Il Sin­
daco di Pantelleria ha fatto convenire in 
quell’isola i rappresentanti più quotati della 
nostra stampa e sono stati pubblicati dei re­
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soconti che vale la pena leggere. Ed anche 
noi abbiamo il dovere di appoggiare questa 
opera di collaborazione che la stampa compie 
presentando obiettivamente determinati pro­
blemi. Per questo motivo la prego onorevole 
Assessore, di ascoltare qualche tratto di quel­
lo che è stato scritto nei riguardi di Pantel­
leria, perchè non riuscirei meglio in altro 
modo a dare un quadro completo della situa­
zione di questa Isola del Mediterraneo.

Mario Morelli dell’Osseruatore Romano 
scrive; « Un brutto giorno le opere iniziate 
« cessarono. I milioni giunti erano stati tutti 
« spesi e i milioni mancanti erano stati pro- 
« messi ma non giungevano mai. Cessati i la- 
« vori è tornata la disoccupazione e la mi- 
« seria. Povera Pantelleria, piccola isola lon- 
« tana e solitaria, chi pensa a te? Ed ecco 
« perchè —aggiunge in altra parte dell’arti- 
« colo lo stesso giornalista — ed ecco perchè 
« sono andato anch’io laggiù tornandomene 
« col cuore gonfio per le tante miserie vedute 
« e con la viva speranza che lo scopo della 
« nostra visita sia stato, veramente raggiunto.

Anche il Tempo di Sicilia ha mandato 
a Pantelleria il suo corrispondente Franz Ma­
ria D Asaro, il quale scrive: « Eppure c’è tan- 
* ta miseria laggiù. La povertà si rintana ge- 
« losamente nel pudore della casa e non un 
« solo mendicante intralcia il passo del fo- 
« restiero. Un uomo che lavora la terra, e la 
« può lavorare solo quattro mesi aH’anno, 
« guadagna 300 lire al giorno (Se ci fosse qui 
« il signor Assessore all’agricoltura!) Un pe- 
« scatore trae dal lavoro di 12 ore giornaliere 
« non più di 60 lire l’ora; una donna curva 
« sul telaio da mattina a sera non giunge a 
« percepire 200 lire giornaliere. Poi ci sono 
« i disoccupati che ammontano ad un terzo 
« della popolazione: 4000. Questi passano i 
«giorni riempendosi gli occhi di azzurro,
« guardando il mare da lontano in attesa di 
« una nave sognata giorno e notte, che sca- 
« richi sulle rovinose panchine del vecchio 
« porto materiale ed attrezzi per costruire.
« Una nave che non arriva mai ».

Signor Assessore io mi riprometto, sia co­
me deputato della Regione che come organiz­
zatore sindacale di visitare, assieme ad altri 
operai di Trapani, l’Isola di Pantelleria, per 
mantenere l’impegno che ho già assunto di 
iniziare una lotta perchè Pantelleria rinasca e 
risorga, e perchè quella popolazione abbia, 
in una maniera definitiva, la solidarietà di

di tutta la Sicilia, di tutti i lavoratori sicilia. 
ni. E mi auguro che arrivi la nave che inizi 
la ricostruzione; che sia, signor Assessore la 
nave dell’autonomia, la nave del Govèrno 
siciliano!

Inoltre avverto la necessità di richiamare la' 
attenzione del signor Assessore sulle case dei 
lavoratori. Anche questo costituisce per noi 
organizzatori un programma di rivendicazio­
ne, che agiteremo sempre, nelle forme demo­
cratiche e con la decisa volontà di pervenire 
a risultati concreti. In questo campo mi sem­
bra che si marci con soverchia lentezza e che 
non vi sia il necessario senso di equità nella 
distribuzione e nella assegnazione. La pro­
vincia di Trapani (come del resto tante altre 
provincie e comuni) registra ancora la dolo­
rosa situazione di centinaia di famiglie sini­
strate. A Trapani la stampa si è occupata dei 
sinistrati di guerra della città, eppure ancora 
non si provvede.

Ancora a questo proposito io voglio leggere 
quello che scrive la stampa, e precisamente 
il giornale Trapani Sera di Trapani. Ogni 
qualvolta i giornalisti ci mettono dinanzi a 
delle dolorose realtà di questa società incapa­
ce di farci vivere tranquilli, è bene che sia 
dato loro un vivo ringraziamento. Ecco quel­
lo che scrive Trapani Sera per quanto ri­
guarda i sinistrati di guerra della città di 
Trapani: « Ora noi pensiamo che le autorità 
« dovrebbero seriamente preoccuparsi di que- 
« sti diseredati, di queste creature umane 
« condannate ad una esistenza, a confronto 
« della quale quella della Corte dei miracoli 
« può considerarsi una vita da signori. Il co- 
« siddetto alloggio per senza tetto costituisce 
« imo sconcio inqualificabile, una vera ver- 
« gogna cittadina, che grida vendetta dinan- 
« zi a Dio ed agli uomini, e un focolaio infetto 
« di gravissime malattie fisiche e morali ».

Onorevole Assessore, ritornerò a trattare 
molto più ampiamente il problema della po­
litica dei lavori pubblici, del Governo regio­
nale. Intensifichiamo l’impegno che per Pan­
telleria si faccia quello che è stato promesso 
a suo tempo dall’onorevole Restivo, e che an­
che per Pantelleria si approvi e si applichi 
una legge sul tipo di quella che è stata ap­
plicata per Cassino.

Io ho portato a termine il mio brevissimo 
intervento e non voglio qui ripetere l’augu­
rio dèlia immediata realizzazione di quanto 
ho richiesto. Io esigo, non per me, ma per
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s0 umano, per il prestigio del Governo
5 ner dovere della nostra autonomia, che la
6 la di Pantelleria, per volontà del Governo 
fonale e dell’Assemblea, per volontà di 
tutti i lavoratori siciliani, sia al più presto 
ricostruita e posta nelle condizioni di poter 
vivere tranquillamente e dignitosamente (Ap­
plausi o sinistra)

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l ’ono­
revole Castrogiovanni. Ne ha facoltà.

ALESSI. Potremmo rinviare la seduta al 
pomeriggio.

PRESIDENTE. Dopo che l’onorevole Ca­
strogiovanni avrà parlato rimanderemo al 
pomeriggio.

CASTROGIOVANNI, Presidente d e l l a  
Giunta del bilancio. Onorevole Assessore, il 
mio intervento sarà estremamente breve ma 
desidero che ella tenga in molto conto le mie 
parole, perchè la brevità del mio discorso, non 
può implicare che non impegni per la solu­
zione di questo problema tutta la mia mode­
stissima personale energia. Si tratta di un pro­
blema che ella, onorevole Assessore, ha av­
vistato in parte; ma per quella parte che ne 
ha a v v is ta to  poi non lo ha tenuto, a mio mo­
destissimo avviso, nel debito conto; il pro­
blema era noto prima che lei fosse nominato 
Assessore, e si era imposto nella pubblica opi­
nione e perfino nella programmazione di mas­
sima, prima ancora che la Regione nascesse.
Onorevole Assessore, ella ha di già ben com­

preso: si tratta della Mareneve. La Mareneve 
è una opera, nella illustrazione della quale 
non mi dilungo, perchè effettivamente, in 
infinite occasioni di pubbliche discussioni, di 
riunioni provinciali, di riunioni di sindaci, 
se ne sono illustrate nella forma più ampia le 
Prerogative, le finalità, le qualità. E l’onore- 
v°le Assessore questo lo sa bene.

Però, è avvenuto un fatto che io definisco 
1111 Po’ strano: prima che la Regione, intesa 
neila sua struttura attuale, nascesse, questo 
Problema era stato inquadrato in modo per­
fetto e già si procedeva con energia alla sua 
Suzione. Venne poi la Regione e venne lo 
°Uorevole Assessore Milazzo, e poi in sostitu- 
ZiQrie dell’onorevole Milazzo, (con soddisfazio- 
!le tutti e particolarmente mia, per quanto 
pUo valere quell’opinione che io rappresento 
^destamente in questa Assemblea) venne
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Però, onorevole Assessore, la soluzione di 
questo problema è stata prorogata ed è stata 
— diciamolo chiaramente — trascurata dagli 
organi tecnici e particolarmente dal Provve­
ditorato che ha avversato la costruzione della 
strada non esitando a falsificare taluni ele­
menti tecnici. Ho usato la parola falsificare 
sapendo bene il suo significato. Io ho dato 
la documentata relazione di questo mio as­
serto all’Assessorato, e l’Assessorato ha con­
statato la falsificazione di elementi tecnici. 
Poi i fondi che erano stanziati per la Mare- 
neve furono dedotti per altre opere, ed io 
protestai, ma inutilmente, in quanto questi 
fondi non tornarono più. Poi si disse: questa 
strada non si è fatta, ma la si farà con i 
fondi di cui all’articolo 38.

Si sono dette tante cose; ma la strada la 
si deve ancora fare; e le popolazioni della pro­
vincia hanno espresso chiaramente il loro de­
siderio, motivato dalla reale necessità, che 
questa strada si faccia, perchè sarebbe la 
strada turistica più importante del bacino 
del Mediterraneo; ed ella, onorevole Assesso­
re, sa che io non esagero, perchè questo è 
stato chiarito infinite volte, con una straordi­
naria documentazione di ordine tecnico e 
pratico.

Onorevole Assessore, in questo mio breve 
intervento non ripeto tutti i motivi che sono 
stati esposti, ma desidero dirle che è fermis­
sima volontà di quelle popolazioni che que­
sto problema venga infine risolto. Io, l’onore­
vole Caltabiano qui presente ed altri rappre­
sentanti di quella popolazione intendiamo 
che esse non siano deluse nelle loro legit­
time aspettative, tanto più che si verrebbe a 
questa conclusione che io definisco giusta­
mente dolorosa, e cioè che la Regione avrebbe 
disfatto quello che nel periodo pre-regione e 
sotto un certo aspetto anti-regione si era fatto, 
si era sistemato, si era avviato; ed Ella ben sa 
con quanta ampiezza di vedute e anche con 
ampiezza di finanziamento iniziale e di mezzi 
che lasciavano a bene sperare.

Onorevole Assessore se, come dice il verso 
dantesco: lo Stato fosse « Siena » e la Re­
gione « Maremma », non ci faremmo una 
bella figura, perchè sarebbe strano che que­
ste iniziative che sono venute dall’esterno, 
cioè dallo Stato, vengono ad essere distrutte 
e logorate in regime di autonomia, mentre 
gli interessati con infinita pazienza attendono 
che il problema sia risolto con diversa ener-
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già con diversa capacità e con diverso amore. 
Ella mi dice che mancano i soldi, ma lo 
Stato i soldi li aveva trovati e in parte fu­
rono devoluti per altre opere; poi si disse 
che era l’E.C.A. che non approvava la strada. 
Ma io faccio un ragionamento inverso a quel­
lo di Don Abbondio e dico: questa strada 
s’ha da fare. Io le dico, signor Assessore 
che nella prima e nella seconda quindicina 
di gennaio e nella prima quindicina di feb­
braio io presenterò delle interrogazioni su 
questo argomento. Desidero con tutto il cuore 
che in questa questione, che mille volte si è 
detta risolta, l’Assessore esca da quella cau­
tela e da quella calma che sono suo partico­
lare pregio e particolare prerogativa (per­
chè è un pregio nella vita essere calmo, si­
curo, consapevole). Ogni quindici giorni, ripe­
to, farò delle interrogazioni all’Assessore su 
questa questione, sì da tediarlo innumerevoli 
volte, ripetendo i motivi per cui quello che si 
sarebbe potuto fare non si è fatto; farò in mo­
do che tutto questo non prenda quel carattere 
dìspiacevole che non avrebbe rischiato di 
prendere se tutto fosse già andato come deve 
andare e come dovrà andare, su un piano di 
comprensione e di buona volontà.

Signor Assessore la prego di considerare 
che il mio intervento breve, come dicevo, 
ma energico, è stato determinato dalla vo­
lontà di quelle popolazioni di non vedere in­
sabbiato questo problema che non merita di 
essere insabbiato.

PRESIDENTE. La continuazione della di­
scussione sulla rubrica « Assessorato dei la­
vori pubblici » è rinviata alla seduta pome­
ridiana.

Svolgimento di interrogazione.

L’ordine del giorno reca lo svolgimento 
dell’interrogazione numero 1220, dell’onore­
vole Potenza all’Assessore alla pubblica 
istruzione, per sapere se non ritenga giusto 
e doveroso venire incontro alla giustificatis- 
sima richiesta di una gratifica natalizia avan­
zata dai maestri delle scuole popolari di 
Leonforte nell’interesse di tutti i loro colle­
ghi della Sicilia.

Ha facoltà di parlare l’Assessore alla pub­
blica istruzione, per rispondere a questa in­
terrogazione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Il personale insegnante delle

scuole popolari non ha un vero e proprio 
rapporto d ’impiego nè con lo Stato, nè con 
la Regione, nè con gli enti che gestiscono le 
predette scuole. Il compenso ad esso dovuto 
in rapporto alla prestazione ridotta del ser­
vizio (12 ore e mezzo settimanale) è regolato 
all’articolo 4 del decreto legislativo 17 di­
cembre 1947 numero 1599, recepito dalla Re­
gione siciliana, ed è di natura forfettaria co­
me quello attribuito agli insegnanti delle 
altre scuole speciali.

Quest’anno ai maestri delle scuole popolari, 
istituite sia dallo Stato che dalla Regione, è 
stato già elargito un compenso di 2mila lire 
per partecipare ad un corso di aggiornamento 
di sei giorni.

Dovendo qualunque compenso trarsi dallo 
stanziamento stabilito per ogni scuola — 
lire 75.000 — non è possibile, purtroppo, ve­
nire incontro alla richiesta degli insegnanti 
delle scuole popolari di Leonforte, nonché 
di tutti gli altri della Sicilia, sia perchè non 
esiste un fondo da cui trarre la somma oc­
corrente — che, in ragione minima di lire 
2mila per ogni insegnante importerrebbe la 
spesa di 4miliardi e 400mila lire — sia per­
chè occorrerebbe, in ogni caso, una legge che 
indichi i mezzi necessari, a mente dell’arti­
colo 81 della Costituzione della Repubblica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Potenza, per dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

POTENZA. Debbo anzitutto ringraziare la 
Presidenza dell’Assemblea per la sollecitu­
dine con la quale stiamo discutendo questa 
interrogazione. Sotto questo aspetto devo 
anche essere grato all’Assessore alla pubbli­
ca istruzione.

Detto questo, debbo esprimere il mio 
sbalordimento per la risposta data dall’As­
sessore ad ima richiesta che io qualificavo 
giustificatissima e che credo, certamente, 
tutti noi qualifichiamo tale. Venire a dire, 
a proposito di questi insegnanti — com­
pensati con 6mila, 8mila o magari 12mila 
lire al mese e soltanto per 5 mesi in un 
rapporto d’impiego che articoli e regoli la 
loro prestazione chè è di natura forfettaria 
— che essi hanno avuto una elargizione di 
2mila lire, per negare oggi questa gratifica na­
talizia, mi pare che non sia confacente a quel­
la che dovrebbe essere la nostra sensibilità e 
al nostro debito di riconoscenza verso una ca-

N.
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tegoria che assolve in Sicilia un compito par- 
tìcolarmente delicato ed utile alle nostre po­
polazioni-

Non dimentichiamo che la Sicilia raggiunge 
le punte più elevate dell’analfabetismo — 
che, se non erro, arriva al 40 o 45 per cento 
in certe  zone — e non dimentichiamo che le 
scuole popolari sono un mezzo importantis­
simo per combattere questa piaga della no­
stra isola.

Quando poi l ’Assessore dice che non ci 
sono i mezzi necessari e che non c’è nessuno 
stanziamento che consenta di dare quella 
gratifica, che io insisto che venga data magari 
nella misura di lire 5mila per ciascuno (il 
che importa una spesa di alcuni milioni che 
non possono apportare un dissesto nel bilancio 
della Regione), io debbo ricordare all’Assem­
blea tutta che noi abbiamo votato un emen­
damento al disegno di legge sull’istituzione 
dei corsi di scuole popolari col quale abbiamo 
portato da lire 50 a lOOmilioni lo stanziamen- 

|to già previsto; questo nostro emendamento è 
stato accolto dalla Commissione per la finanza 
che ha stanziato i fondi relativi. Ora, siccome 
il numero dei corsi non è stato aumentato ed 

: è rimasto di 600, metà di questa somma stan­
ziata — cioè 50milioni — è a disposizione 
| dell’Assessore alla pubblica istruzione. Io 
penso che una parte minima di questi fondi,

I meno di 5milioni, sarebbe sufficiente per dare

^«tósion i, f. 852

la richiesta gratifica che permetterebbe a 
| questa categoria di lavoratori di passare al­

meno le feste in maniera conveniente.
Insisto, quindi, e chiedo che l’Assessore ri­

veda la sua posizione e sollecitamente decida 
e invii questa somma ai maestri delle scuole

! popolari.|
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Occorre una legge.

PRESIDENTE. La seduta è rinviata alle 
; ore 18 di oggi, col seguente ordine del giorno:
I 1. à* Comunicazioni.
: 2. — Discussione dei seguenti disegni di leg­

ge:
a) « Stati di previsione dell’entrata e 

della spesa della Regione siciliana per 
l’anno finanziario dal 1° luglio 1950 al 
30 giugno 1951 » (380);

b) « Nuove norme per le elezioni re­
gionali » (377).

La seduta è tolta alle ore 13.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l D irettore

Dott. G iovanni M orello
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